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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta pomeridiana delJ'8 novembre

C A R E L L J , Se!!rerario, dà let tura de!
processo verbale.

P RES l D E N T E, Non essendovI
osservazioni, il processo verbale SI intend::>
approvato.

Deferimento di disegni di legge alla
deliberazione di Commissioni permanenti

P RES I n E N TE. IComunico che.
valendomi della facoltà conferitaml dal Re-
golamento, ho deferito i seguentI dIsegni dI
legge alla deliberazione.

della 5" CommlsslOlle pennanellfe (Finan-
le e tesoro) .

(' RipIanamento dei bIlancI comunah e pro-
vlllciah deficitari per gli anm 1962, 1963,
1964 e 1965" (2283), previo parere dell<l

l" CommissJOne,

della 7" CommlS~lOl1e permane/1te (Lavo-
n pubblIci, trasportI, poste e telecomunic8-
;Òoni c marina mercantile)'

« Norme ll1tegrative della legge 24 lugh;)
1961, n. 729, per la costruzione deH'autostrd-
da senza pedaggio Salerno-Reggio Calabria

"(2271), previo parere della sa Commissione

dell'8" CommlSSiOne permanente (Agncol~
coltura e alimentazione)'

« Concessione dI un contributo straordini1-
ria di lire 40 miJionì per l'organizzazione In
Trento del V Congresso mternazionaJe per
la riproduzione animale e la fecondazionc

artifiCIale> (2270), dI mlzwtrva del stnato\ l

Tartufoh e.d altn, prevI pamn della 5'\ c

della 6'\ CommissiOJh.'

della 9' C oll1l1li ssione permanellte (Indu-

stria, commercio ink! no ed ('<;tero, tun-

~mo)

« RlOrdmamenlo del Club alpll10 1(:111ano ,\

(2280), previ pareri della l", della 5'\ e dellJ

6' Commissione.

Segu'1to della discussione del disegno di
legge; ,<Istituzione dell'Ente nazionale
per l'energia elettrica e trasferimento ad
esso delle imprese esercenti le industrie
elettriche» (2189) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati)

P RES I D E N T E L'ordll1e del gIOr-
no reca il seguito della discussione del di~
segno di legge; {( Istituzione dell'Ente na~
zionale per 1'energia elettrica e trasferimen~
to ad esso delle imprese esercenti le indn-
strie elettriche )}, già approvato daUa Came-
ra dei deputati.

È iscritto a parlare Il senatore Cadorna
Ne ha facoJtà.

C A D O R N A. Onorevole PresIdente
onorevolI colleghI, altri si è diffusamenk
occupato aJIa Camera, e si occuperà nel Se-
nato, degli aspetti tecnici del provvedimen~
to In esame. Io mi limiterò ad esaminare
alcuni aspetti generali nel quadro della po-
litica di centro~sinistra.

Anzitutto. il provvedimento ha concorso d
scuotere la fiducia dei ceti più fattivi e be-
nemeriti del Paese, degli imprenditori e dei
risparmiatorI. Ne è chiara prova la situazio~
ne delle Borse, la fuga dei capitali, il ral-
lentamento degli investimetni e delle com-
messe, l'aumento del costo della vita. Il
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Governo oppone le cifre del commercIO este~
l'O, ma 'si tratta evidentement,e di investullcnti
precedentI; sembra prudente, prima di fars1
un concetto delle npercussioni, attendere le
cifre del prossimo anno. Ed IO non mi rife~
l'isco alle grandI aZIende che troveranno sem~
pre Il modo di sIstemarsi grazIe all'entità
delle maestranze che impiegano, ma alla
miriade di medI e piccoli imprenditori ai
quaJi dobbiamo prmcipalmente lo sviluppo
rigoglioso, Se anche talvolta disordinato, de1
Paese, ma che spesso non sono suffiClente~
mente preparati c dotatI di meZZI per res]~
sfere ad un rovescio.

Numeros! sono gli esempi, ]D pm dI una
regione, tli questo rigoglio. Mi basterà qm
citare come esempio lo sviluppo della ri~
vIera adriatica a Cervia, Milano Marittima,
ove trent'anni fa era solo una magnifica pi-
neta, nella quale solevo accamparmi col reg~
gimento, è sorta una città~giardino, non cer~
to per virtù di grossi capitali sibbene per
l'iniziativa, l'amore del rischio dei singoli
cittadini. Umili commercianti, artigiani, sa~
linari hanno costruito case, pensioni, alber~
ghl, negozi, creando la perla delle nostre
stazioni di mare e il benessere delle popola~
zioni.

A che serve lamentare che nel Mezzogiorno
l giovani si avviino di preferenza verso le
lettere, il diritto, e gli impieghi statali piut~
tosto che verso le scienze e le industrie, Chè
difetti lo spinto di iniziativa e l'amore del
rischio quando, ,con una :serie di pro'Vvedi-
menti, si ce:roa .di s(pegneJ1lo ladtdove 'esiste?
Vogliamo trasformare gli italiani in una
schiera dI funzionari svogliati e mal pagati?

L'opinione pubblica teme che, con questo
provvedimento, si voglia creare un nUOVI)
carrozzone politico~industriale da affianca~
re ad altre imprese di Stato, tardigrade ta-
lUl1'e, intraprendenti laltre, :a'l punto da Isot~
trarsi ad ogni controllo; qualcosa come
l'E.N.I. sul quale convergono le cupidigie dei
partiti, mentre la collettività dei poveri dia~
voli si domanda se, alla fine, non dovrà sal~
dare le passività.

Personalità del Governo si sono affanna~
te ad assicurare che il provvedimento sar:1
fine a se stesso, ciò in pieno contrasto con
dirigenti dei partiti che considerano la na~
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zlOnahzzazlOne come Il primo passo vel'S')
un'economia controHata, senza alcun riguar~
do per i nostri impegni nel Mercato co~
murre.

Che affidamento. puo fare il pubblico su
tali assiCUraZ1Ol11, quando rileva che una
serie di provvedimenti approvati o in lor~
so di approvazione portano l'inconfondibilc
marca socialista, Il furore di livellare tutto.
magan al livello più basso? Tale impres~
sione dà, per esempio, la ,legge scolastica,
certamente prrematUI13, datà la situazione del~
le nostre istituzioni scolastiche, in partko~
lare la deficienza quantItativa e quaJitativcl
degli insegnanti, destinata ad abbassare il
già mediocre livello della scuola media e
di tutta la nostra istruzione nel tentativo eh
pIanificare le intelligenze.

Che dire poi dell'ostracismo dato al lat]~
no, che suscita ogni giorno più vivaci pr')~
teste da parte de! mondo della cultura? Rl~
corda la commozione che provai anni fa ne]~
la cattedrale di Shangai udendo officiare ne]
piÙ correHo latmo, conferma dell'universa~
Età di Roma, mentre io stesso impiegai quel~
la lingua, anche se in modo maccheronico,
per farmi capire E vorremmo propno nOT
rinnegare la lingua madre della nostra cuI.
tura?

Anche la parola programmazione, d! CUI
tanto si parla, ma i cui contorni sono tutto~
ra imprecisati, pesa come una spada di Da.
mode sulla nost,r:a economia. Per gli Uill si
tratta di infliggere all'economia una barda
tura vincolistica non dissimile a quella del
Paesi a regime collettivista, in tutto con~
traria aU'economia di mercato che è la carta
statutaria dei Paesi aderenti al Mercato co~
mune. Altri propongono un complesso d]
riforme. riforma delle società anonime. Ti.
dimensionamento delle grosse aziende al Ji~
vena massimo della produttività, avocazio.
ne allo Stato della ricerca scientifica e così
via, tutti provvedimenti che solo in un avve~
nire più o meno lontano potranno trovare
la loro giustificazione.

lo vorrei credere che i Governi, i quah ne
gli anni passati si sono fatti iniziatori di mol~
teplici piani, dalla riforma agraria al piano
Vanoni, alla Cassa del Mezzogiorno, al Piano
verde, eccetera, avranno pure avuto un pro~
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gramma così come ogni famiglia assennata
fa un preventivo prima di impiegare le pro~
prie risorse.

Ma, qualsiasi genere di programmazione
si voglia realizzare, sono indispensabifi due
pregiudiziali: una certa predi'sposizione alla
austerità, un'amministrazione efficiente, co~
me ha recentemente ammesso anche l'ono~
revole Ministro qui presente.

Ora, queste pregiudiziali mancano. Tanto
le aziende che i sindacati sono occupati a sal~
vaguardare e consolidare le loro posizioni,
per nulla disposti a consentire sacrifizi per
la riuscita di una programmazione. Quanto
all'efficienza della nostra Amministrazione,
per la cui riforma si sono invano cimèma~i
numerosi Ministri, lascio la parola ad lifl
giornale governativo, « L'Italia }} di Milano:
({ I problemi della pubblica Amministrazio..
ne, sono gravi, sia al livello locale che '11
livello centrale; sono tanto gravi che, se
non si procede rapidamente alla loro solu~
zione, è illusorio parlare non solo di pro~
grammazione economica, ma anche di sem.
plice coordinamento e razionalizzazione de~
gli interventi statali e degli organi pubb]j~
ci in genere al livello settoriale e zonale. La
esperienza passata della politica degli incen
ti vi per lo sviluppo del Mezzogiorno appare
al riguardo piuttosto significativa. Prenden~
do in esame anche solamente i PlrO'blemi al
livello centrale, vi è anzitutto un aspetto di
ristrutturazione degli organismi onde ade.
guarli come numero, come qualità come le~
gami organizzativi e di controllo tra l'uno
e l'altro alle esigenze dinamiche di svilup~
po del sistema economico italiano. A que~
sto riguardo, bisogna tenere coraggiosamen~
te conto delle esperienze private e delle for~
mulazioni espresse dagli studiosi sui pro~
blemi di organizzazione aziendale, staccan~
dosi una volta per sempre da vecchi schemi,
validi tutt'al più alla fine del secolo scorso ".

In altre parole se si vuole parlare di pro~
grammazione nella più semplice aocezione
occorre Idhe funzioni l'EseouÌ'Ìvo ,e lCÌoè il Con~

siglio dei ministri per coordinare l'opera dei
singoli Dicasteri e i Ministeri per coordinare
l'opera delle direzioni generali. Pochi gio1"~
ni fa il senatore Moro in una brillante rela~
zione sul bilancio del turismo lamentava la

mancanza di coordinamento tra i quattro
Ministeri interessati e proponeva la creazio-
ne di un Comitato interministeriale. Questa
osservazione può essere applicata ad ogni
materia.

Il Governo, mentre opera in modo da de~
primere l'economia, dà l'impressione che "i
sia entrati nel regno di Bengodi. Spese non
definite per opere discusse, intempestive o
dannose, come quelle previste per le Re~
giani, gli enti di sviluppo, la nazionalizza-
zione dell' energia elettrica, i libri gratuiti
dati anche ai figli degli abbienti, vengono
proposte. Come conseguenza si è instaurato
un clima di disordine con un susseguirsi di
scioperi a carattere economico, ma spesso
anche a sfondo politico, con la richiesta tu~
multuaria di aumenti di stipendi e salari che
necessariamente premono sul costo della vi~
ta rendendo irreali i miglioramenti stessi.

Tutte le categorie di funzionari, magistrati
in testa, muovono all'assalto dello Stato la
cui dignità va ogni giorno decadendo e nes~
suno pensa a regolare il diritto di sciope~
ro, come pure prescrive l'articolo 40 della
Costituzione.

Il Governo si è avventurato nella facile fi~
nanza senza tener conto delle spese davve-
ro urgenti, indilazionabili: i servizi postale,
telefonico, ferroviario che funzionano sem~
pre peggio; l'assistenza sanitaria insufficien-
te, le strade che non seguono il vertiginoso
sviluppo del traffico, l'apparato fiscale ma-
nifestamente inadeguato o carente, le grandi
città che, in mancanza di un piano regola~
tore, crescono con irreparabile disordine,
spesso con sacrificio delle esigenze dell'igie~
ne e dell'arte; la tumultuaria fuga dai cam.
pI e la migrazione dei meridionali verso il
Nord per i quali non è organizzata alcuna
assistenza. L'eroico ministro del TesOlro, con~
scio della sua responsabilità di salvaguar~
dare almeno la stabilità della moneta, ha
reiterato i suoi ammonimenti, riducendosi
a dilazionare i pagamenti anche per opere
già approvate o lavori in corso. Ma chi gli
dà retta?

Il Governo ritiene che sia soprattutto ur-
gente sanare gli squilibri esistenti o che si
sono aggravati fra regione e regione. Io
penso che taluni squilibri siano inevitabili.
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Come confrontare la Valle Padana con l'Ir~
pinia o la Basilicata o con le regioni alpine
od appenniniohe ove la papolaziane abban~
dona le te~re povere che non possono essere
valorizzate neppure dal turismo? Che taluni
squilibri si siano aggravati è anche norma~
le perchè della favorevole congiuntura han~
no app:wrfittato le regioni che possedevano
dirigenti e maestranze qualificati e moder~
ni strumenti di lavoro. Ma è anche da tener
presente che qualora la congiuntura dovessç
mutare, le difficoltà toccherebbero alle pro~
vincie attualmente più prospere.

Molto è stato tentato o fatto e più si dovrà
fare nell'avvenire per le regioni meridiona~
li, ma ciò sarà possibile se verrà mantenuta
alta la produttività delle altre regioni che
devono fornire i mezzi. Si tratta in ogni
modo di opera che esigerà molto tempo e
sagacia pe:rchè acoo~reanz,itutto carobiave la
mentalità di quelle brave popolazioni abi~
tuate secolarmente ad attendere ogni soc~
corso dall'alto ed a ritenere che in Italia
non si ottiene giustizia senza l'appoggio dei
patenti.

Io ho l'impressione che il Governo, per
valorizzare i suoi programmi, faccia poco
conto di quanto è stata realizzato dal 1948
ad oggi. Ritengo, invece, che, grazie al pro~
gl'essa tecnico, aHa stabilità della moneta,
al prooe'sso di libenalizzJazione degli ,scambi,
al MercatO' comune, alla congiuntura, si è
compiuto qualche cosa di meraviglioso, qual~
che cosa che nessuna sperava di realizzare
in breve tempO': il quasi pieno impiego della
manO' d'opera valida. Ed è chiaro che, gra~
zie al Mercato comune, in virtù della legge
dei vasi comunicanti, i salari davranno gra~
datamente salire al comune liveJlo ed i co~
siddetti monopali, pubblici a privati che
siano, saranno chiamati alla resa dei conti.
Queste impressioni non sono 'soltanto mie
ma piuttosto dei molti forestieri con i quali
sona venuto anche recentemente a contatto.
Se poi il processo di sviluppa ha avuto ta~
lara carattére di movimento disordinato, ci?)
è dovuto essenzialmente alle carenze del~
l'Esecutivo il quale dispone se, vuole, delle
leve necessarie per guidarne e controllarne
tutte le fasi, quali la politica doganale ed
il C.LP.

Un lungo capitolo dovrei dedicare alla po~
litica estera. Accennerò solo alle timide di~
chiara:zjtoni del GOVierno in occasiane della
discussione sulla crisi cubana, ai futili ap~
pelli ~ll'O.N.U., mentre è chiaro che questo
strumento, eccellente per dirimere contrasti
che mettono a con~ronto le pedine, è impo~
tente quando ,sulla scaochiera si frontelggi'ano
i re e le regine e la posta è lo scacco matto.
Allora non vi è posto per le mediazioni e
vale solo il rapporto delle forze. In quella
circostanza, il Partito socialista, che sostie~
ne il Governo, si è dichiarato in parte favo~
revole a Fidel Castro, in parte si è trince~
rata dietro la pregiudizi aie neutralista che
appare singolarmente anacranistica, quando
il bardo del neutralismo, del disarmo morale
e materiale, ,recita il mea culpla e chiede
tardivamente, per difendere il Paese invaso,
le armi proprio a quei Paesi che furono de~
finiti « imperialisti ».

Eppure è chiaro che ,la pace riposa uni.
camente sulla forza e sulla fiducia in sè
stesso del grande pO'polo americano e che
una sua sconfitta, anche solo di prestigio,
nel cielo cubano avrebbe avuto immediate
ripercussioni sull'Europa divisa e semidi~
sarmata. Per fortuna in questa circostanza
ha intelligentemente collaborato Krusciov,
che, da espe~to scherm1itave, ha ,rotto il con~
tatto e si è portato fuori misura. Il che non
significa che abbia rinunciato ad incrocia~
re il ferro in più favorevole occasione.

Ma che laccadrebbe domani se, in qual~
che settore a noi più vicino, la situazione
dDvesse inasprirsi ed il Governo fosse co.
stretto ad uscire dalla sua ambiguità? Do~
vrebbe forzatamente cercarsi un'altra mag~
gioranza o mancare ai patti liberamente sot.
toscritti.

Aggiungo infine che leggi come queste

della nazionalizzazione, prefabbricate nell~
segreterie dei partiti ed imposte al Parla~
mento con scadenze prestabilite, hanno ulte~
riormente screditato le istituzioni parlamen~
tari. Ne fanno fede le aule semi deserte ('

l'atmosfera deprimente che aleggia in que~
ste discussioni. E così l'opinione pubblica
giudica ogni giorno più il Parlamento come
bardatura gravosa ed inutile.
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Tale a tutt'oggi il bilancio obiettivo del~
l'esperimento di centro~sinistra. Nè queste
osservazioni sono frutto di una visione pes~
simistica dell'avvenire: il pO'polo italiano
ha ta:li 'risorse Idi spirito dii '31datta:mento che
saprà ben trovare da se stesso il giusto equi~
librio.

Ma, taluno obietterà (mi pare anzi ch,,~
proprio il ministro Colombo lo abbia detto
in qualche suo discorso) che queste leggi non
sono che il prezzo politico corrisposto al
Partito socialista italiano per sostenere l'at~
tuale Governo. Ed allara si pongono due que~
siti: era questo il momento adatto per dare
corso ad un simile esperimento sottoponen~
do gli elettori, che sono ben altra cosa che
non gli iscritti alla Democrazia Cristiana,
dinanzi al fatto compiuto, ad uno chok anche
di carattere morale e religioso?

È in grado il Partito socialista, diviso co~
me appare, di aderire ad un programma ac~
cettabile per il grosso dell' elettarato demo~
cratico cristiano senza snaturarsi, senza fare
un brusco voltafaccia proprio alla vigilia
delle elezioni?

Una risposta a questi quesiti la dà il ma~
lessere che serpeggia nei due Partiti, ma so~
prattutto nella Democrazia Cristiana che è
assai più divisa di quel che nQln appaia Idal1e
votazioni ufficiali; aggiunga che metto fuo~
ri discussione la buona volontà e buona fede
dell'onorevole Saragat.

Si oppone nelle sfere ufficiali che ora è
tlI1OppOtardi per cambiélire rotta poichè non
esiste alternativa di maggioranza parlamen~
tare. Sarà vero ed io nOln ho elementi 'di giu~
dizio sufficienti: tale situazione venne arti~
ficiosamente creata da ben determinate sfe~
re ed interessi della Democrazia Cristiana
nel 1960, allorchè, in seguito ai moti di Ge~
nova, furono bruciati alle spalle tutti i va~
scelli, mettendo il Partito mani e piedi le~
gati al carro dei suoi futuri alleati.

Benitenso a nessuno sfugge la grande im~
portanza di attirare il Partito socialista ita~
li ano nell'area democratica così come auspj~
co che il Partito comunista italiano si ricor~
di un giorno o l'altro di appartenere al libero
mondo oldciJdentaile; ana ogni ,evoLuzione ri-
chiede tempo e circostanze favorevali.

Ho esposto chiaramente il mio pensiero
come ri11errgo ognuno raibibia .il !dovere di fare,

secondo la sua coscienza, in un libero Par~
lamento.

Assai mi rincresce di dissociarmi, dopo
tanti anni di stretta collaborazione, dal pen~
siero ufficiale della Democrazia Cristiana.
Mi conforta la certezza di essere d'accordo
con molti e non fra gli ultimi dei suoi rap~
presen tan ti.

Per quello che riguarda in particalare il
disegno di legge in esame, ritengo che esso
non si ispiri all'articolo 42 della Costituzio~
ne, in quanto i motivi di interesse generak
addotti non sono nè convincenti nè tempesti~
vi, mentre poteva altrimenti essere assicu~
rata un efficace controllo dello Stato, e nep~
pure all'articolo 47 perchè il disegno di legge
non tutela il risparmio. (Applausi dalla de~
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
~l senatQlre Focaccia, il quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche i tre ordini
del giorno da lui presentati. Si dia lettura
dei tre ordini del giorno.

C A R E L L I, Segretario:

({ Il Senato,

letto il contenuto del comma 3, punto 4)
dell'articolo 4, nel quale viene stabilito il
trasferimento all'Ente nazionale di quanto
attiene alle attività di cui al comma 1° del~
l'articolo 1, esercitate direttamente dalle
Ferrovie dello Stato e dalle imprese in cui
l'Amministrazione delle ferrovie dello Stato
ha partecipazione;

considerato che per ragioni tecnico~eco~
nomiche è conveniente concedere all'Ammi~
nistrazione ferroviaria l'esercizio degli im~
pianti elettrici direttamente esercitati, allo
stato attuale, da questa Amministrazione,

impegna il Governo:

1) a stabilire le modalità per il tra~
sferimento al patrimonio dell'Ente nazionale
degli impianti del Demanio ~ ramo ferrovie

~ attinenti alle attività di cui al comma prj~
ma dell' articolo 1;

2) ad affidare l'esercizio di detti im~
pianti all'Azienda autonoma delle ferravie
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dello Stato che lo condurrà III coordinata
intesa con l'Ente nazionale;

3) a stabilire le modalità di trasferi-
mento all'Ente nazionale di quanto attiene
alle attività di cui al primo comma dell'ar~
ticolo 1 esercitate daHe imprese nelle quaJi
l'Amministrazione delle ferrovie dello Stato
ha partecipazione, stabilendo le modalità per
la conseguente forni tura dell'energia alla
stessa Amministrazione con riferimento alla
incidenza degli oneri attuali »;

«Il Senato,

consIderato che nelle disposizioni di
cui al comma b) del pun to 6) dell'articolo
4 non è stato preso in considerazione il caso
di imprese autoproduttrici che abbiano,
alla data della emanazione della legge, in
corso di costruzione nuovi impianti di pro~
duzione di energia elettrica, riferendosi le
stesse solo a quelli già costruiti,

impegna il Governo a disporre perchè
il Comitato dei ministri, al quale in base
alle disposizione del terzo comma del pun~
10 6) dell'articolo 4, è demandata la facoltà
di autorizzare a soggetti diversi dall'Ente
l'esercizio di attività di cui all'articolo 1, li~
mitatamente ai fabbisogni previsti nei pia~
ni produttivi delle singole imprese, con~
ceda tale autorizzazione in tutti quei casi
in cui sia accertato che l'energia che sarà
prodotta dagli impianti in corso di costru~
zione alla data di entrata in vigore della
legge serva a soddisfare fabbisogni di altri
processi produttivi della stessa impresa a
di imprese ad essa consorziate e consociate
e nei limiti degli stessi, con la riserva che
l'autorizzazione potrà essere revacata nel
caso in cui, nel termine dei tre anni dalla
data di entrata in serviZiia degli impianti
suddetti, il fabibisO'gno Idel1e impriese stesse
non abbia superata il 70 per cento della
energia pradotta »;

«Il Senato,

cansiderato che l'articola 1 della legge
riserva all'Ente nazianale per l'energia elet~
trica il campita di esercitare nel territariO'
nazianale le attività di praduziane, impor~
taziani ed espartaziani, trasparta, trasfor~
mazione e vendita dell'erreI1/?ìia rellettrica;
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che tale riserva è cancessa salva quan~

tO' stabilito nei punti 5), 6) e 7) dell'artj~
colo 4;

che in base alle disposizioni cantenute
nei suddetti punti dell'articalo 4, altre lo
E.N.E.L. anche altri saggetti, enti ad impre~
se, potrannO' esercitare sotto farma diversa
le attività riservate all'Ente nazianale;

che si rende perciò oppartuno prevede~
re un coordinamento tra l'eserciziO' delle at~
tività elencate nell'articalo 1 esplicate daI~
l'Ente nazionale e dagli enti, soggetti ed im-
prese che, secando le narme di cui ai punti
5), 6 e 7) dell'articalo 4 non saranno trasfe~
rite.

impegna il Gaverno a provvedere:

1) che, allo scopo di realizzare il coor~
dinamento tecnico dell'esercizio degli im-
pianti dell'E.N.E.L. can quello dei soggetti,
enti ed imprese che non saranno ad esso
trasferiti, nella legge delegata che stabilirà
le funzioni dell'Ente nazionale, sia prevista
la costituzione di un apposito Comitato tec~
nico in cui siano rappresentati anche gli
enti nan trasferiti all'E.N.E.L. che, nei li~
miti del rispetta dei recipraci diritti e dove~
d, COll'senta il raggiungimento delle suddet~
te finalità;

2) che la costituzione del suddetta or~
gano debba fare salvi i diritti derivanti al-
l'autorità competente dalle disposizioni pre~
viste nell'articolo 132 del testo unica delle
leggi sulle acque e sugli impianti elettrici
dell'l1 dicembre 1933, n. 1775 ».

P RES I D E N T E . Il senatore Fo~
caccia ha facoltà di parlare.

F O C A C C I A. Signal' Presidente, ana~
revole Ministro, onorevali colleghi, il testo
di legge sottopasto al nastro esame defini~
sce, come è avvio, soltantO' le linee essen~
ziali ed i principi per il trapassa alla Stato
delle attività di praduzione, trasporta e di~
stribuzione di energia elettrica; lascia, per~
tanto, nan definite le questiO'ni tecniche re~
lative ai casi singoli e delega il Governo
ad emanare i relativi pravvedimenti che co~
stituiscano, peraltrO', l'essenziale premessa
per l'effettiva esercizio di tali attività.
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Poichè tali provvedimenti non dovranno
essere sottoposti ad un ulteriore esame del

. Parlamento, si ritiene opportuno che molte
osservazioni di carattere tecnico, relative Cl
particoll3jri problemi, messe in evidenza da,l~
la discussione nella Commissione speciale,
e per le quali non si è ritenu10 opportuno
arrivare fino all'emendamento del testo di
legge istitutiva dell'E.N.E.L., siano segnala~
te al Governo affinchè questo si impegni é1
tenerne conto nell'emanare i provvedimen~
ti delegati.

Per queste ragioni ho presentato tre or~
dini del giorno, che qui mi propongo bre~
vemente di illustrare, chiedendo preventi~
vamente venia se sarò costretto ad attardar~
mi in qualche sommaria considerazione tec~
nica spelcifica.

Particolare importanza, dal punto di vi~
sta delle questioni tecniche, assume l' arti~
colo 4 che, nei suoi numerosi punti, mentre
prevede !'insorgere di nuovi rapporti tra
l'E.N.E.L. ed altri Enti, non soggetti al tra~
sferimento o trasferiti solo per una parte
delle proprie attività, non detta precise nor~
me che regolino tali rapporti.

Gli ordini del giorno, da me presentati,
servono essenzialmente a richiamare l'atten~
zione del Governo sulla necessità di dE(fini~
re preventivamepte, con provvedimenti che
vincolino anche il costituendo E.N.E.L., i
rapporti con le Ferrovie dello Stato e con
gli enti non trasferiti.

Per quanto concerne le Ferrovie deHo Sta~
to ~ oggetto del mio primo ordine del gior~
no ~ è opportuno notare che il trasferimen~
to all'E.N.E.L. delle attività di produzione,
trasporto e distribuzione dell'energia elet~
trica oggi esercitate dalle Ferrovie dello Sta~
to ai 'soli fini dell'esercizl!o ferroviario, pre~
senta notevoli difficoltà tecniche e potrebbl"
dar luogo, se attuato attraverso ]21completa
separazione dei vari tipi di impianti, a con~
sistenti e non necessari aumenti dei costi.

Le Ferrovie dello Stato, infatti, hanno £ì~
nora considerato il complesso degli impian-
ti destinati all'energia elettrica come parte
integrante ed inscindibile degli impianti de~
stinati all'esercizio ferroviario. Hanno dato
vita, pertanto, ad un'organizzazione tecnica
unitaria, hanno inserito negli impianti di

produzione gli impianti di trasporto, di tra~
sformazione e di conversione in corrente
continua per l'alimentazione diretta del!,;
condutture di contatto, hanno predisposto
non solo lo sviluppo ma anche il comando
delle linee di trasporto in funzione delle esi~
genze ferroviarie, hanno infine, progettato
gli impianti di sicurezza e segnalamento,
di blocco, di forza motrice, di riscaldamen~
to, di telecomunicazioni e simili in stretta
connessione con l'esercizio delle proprie ceno
trali di produzione.

L'ubicazione degli impianti di produzio~
ne, l'andamento delle linee di trasporto, la
predisposizione delle riserve e la stessa pro~
ducibilità delle centrali, è stata prevista inoJ~
tre per l'esclusivo funzionamento degli im.
pianti ferroviari, tanto che questi assorbono,
praticamente, tutta l'energia prodotta e con~
dizionano l'esercizio delle stesse. La separa~
zione dei due esercizi (fornitura, trasporto
e distribuzione di energia elettrica ed eser~
cizio ferroviario) non potrebbe realizzarsi,
quindi, senza una notevole spesa per adat~
tare gli impianti a tale separazione, e senza
l'insorgere di notevoli costi per garantirne
l'esercizio separato, con il pieno rispetto ~

da parte dell'E.N.E.L. ~ delle particolari
esigenze del servizio ferroviario, scarsamell~
te confrontabili o mescolabili con quelle de~
gli altri servizi pubblici o privati.

A mio avviso, è pertanto opportuno che
la legge delegata imponga all'E.N.E.L. di af~
fidare all'Azienda autonoma delle Ferrovie
dello Stato l'esercizio degli impianti di pro~
duzione, trasporto e distribuzione di energié\
elettrica, sorti e destinati per l'esclusivo sco~
po di assicurare il servizio ferroviario ed
imponga, d'altra parte, all'Amministrazione
delle Ferrovie dello Stato l'obbligo di coor-
dinare tecnicamente ~ ove possibile ~ lo

esercizio di tali impianti con le esigenze di
carattere nazionale espresse dall'E.N.E.L.

Sia nell'altro 'ramo del Parlamento, che
qui, in sede di discussione nella Commissio~
ne speciale, l'onorevole Ministro si è espres~
so favorevolmente sulla necessità di consi~
derare, al momento di emanare le leggi de~
legate, la possibilità di concedere l'eserci-
zio di alcuni impianti elettrici all'Ammini-
strazione ferroviaria qualora questi siano
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da considerarsi come inscindibili dall'effica~
ce ed economico funzionamento aziendale.

Ora qui, onorevole Ministro, mi permetto
diritomare sull'argomento per ,p/regarla di
oanside:t1are e di far considerare, alI mo~
mento opportuno, che gli impianti facenti
parte integrante dell'esercizio ferroviario
non sono solamente le linee di contatto fer~
roviario, tutti gli altri impianti di blocco
di segnalamento eccetera e quelle delle cir~
ca 200 sottostazioni di conversione, ma an~
che gli elettmdotti 'fejrroviarie le oentrali
elettriche relative.

Gli elettrodotti ferroviari non hanno, in~
fatti, funzione di trasporto di energia tra
centri di produzione e centri di consumo
pubblico, ma solamente funzione di distri~
buzione dell' energia alle sottostazioni delle
ferrovie dello Stato per la trasformazione e
la conversione in corrente continua, che, co-
me è noto, non ha la:llOUllimpiego nella: di-
stribuzione deU'utenza civile ed industriale.

Questi elettro dotti costituiscono, con le
sotto stazioni su di essi inserite, un tutto
unico che viene condotto secondo le esigen~
ze del Iser~izio lfer:I1o~ia:ri'O; lesottOlstazioni
sono per la massima parte telecomandate
così come i singoli organi delle stesse; il
centro di comando è disposto di una sotto~
stazione nodale e, in qualche caso, addirit~
tura di una stazione ferroviaria. Va consi~
de~a:to, poi, che, se anche si volesse giungere
al ,trasferrimento all'E.N.E.L. di detti elet~
trodotti, essi dovrebbero sempre continua~
re ad assolvere la funzione per la quale so~ ,
no stati costruiti, e cioè quella di provve~
dere ad alimentare, con i margini di sicu~
rezza richiesti, le sottostazioni ferroviarie,
senza consentire all'Ente altre possibilità
di immediate ed indipendenti utilizzazioni di
essi.

Analoghe considerazioni potrebbero far~
si per alcune centrali idroelettriche di pro~
prietà dell'Amministrazione ferroviaria e ge~
stite dalla stessa Amministrazione. Si tratta
di sole cinque centrali, ossia quelle di Bar~
donecchia, Bressanone~Rio Pusteria, Suvia~
na, Sagittario e Morbegno, le quali alimenta~
no rispettivamente la linea Torino~Modane,
la Verona~Bolzano~Brennero, la Bologna~Fi~
renze, la Roma~Sulmona~Pescara e la Mila~
:rlO~SondriQ çOIl il centro di Milano.

In diverse di queste centrali di produzione
sono compresi, infatti, anche impianti di tra~
sfoJ:1mazione e conversione in corrente con~
tinua dell'energia per l'alimentazione diret~
ta delle condutture di contatto; e pertanto
la materiale separazlione dei servizi si pre~
senterebbe di difficile attuazione, stante la
coesistenza di macchinari, apparecchiature
e personale sia al servizio di produzione per
l'E.N£.L sia a quello di convejrsione e di ali~
mentazione dei servizi dell'AmmÌinistrazaorne
fer'roviaria.

Per tutte queste ragioni obiettive ed in~
controvertibili prego l'onorevole Ministro e
l'Assemblea di accettare ed approvare questo
mio ordine del giorno, il quale, mentre pre~
vede il pas,salggio in propdetà all'E.N.E.L. di
tutti gli impianti elettrici di produzione, tra~
sporto e utilizzazione del demanio ferrovia~

l'io, concede nel contempo a questa Ammi~
nistrazione l'esercizio di quegli impianti
st,rettamente connessi con la funzionalità del~
la più importante Azienda autonoma statale.

Un mio secondo ordine del giorno riguar~
da le aziende autoproduttrici. L'articolo 4, al
punto 6), comma b), definisce, invero, le
con'dizioni per l'e:soneJ:1O da)l trasferimento
delle Aziende autoproduttrici e le esprime
come relazione tra l'energia prodotta con gli
impianti esistenti ed il fabbisogno; ma non
precisa se tale ,relazione dovrà tenere con~
to anche degli impianti in corso di costru~
zione. Sembra equo chiedere che, con la leg~
ge delegata, venga precisato il diritto, per
gli enti non soggetti a trasferimento, di
esercire in prqprio allidhe questi impianti,
purchè naturalmente la produzione di essi
rientri nel prescritto rapporto rispetto al
fabbisogno, alla data deH'entrata in servi~
zio degli impianti stessi.

Tale possibilità dovrebbe essere concessa
in pratica con l'autorizzazione da parte del
Comitato dei Minist,ri in base al contenuto
del terzo comma del punto 6) dell'articolo
4 e con le Hmitazioni in esso disposte.

Occorrerebbe, infatti, evitare che, nel ca~
so in cui l'impianto sia stato costruito per
far fronte a fabbisogni di altri processi pro~
duttivi, venga negata l'autorizzazione al suo
esercizio in quanto, se ciò si verificasse, ne
conlselguirelbbe uno 'SqiuiHihrio ClconomÌICo nel~
l'attività dell'impresa che 10 ha realizzato
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per utilizzare l'energia da esso prodotta nei
suoi stabilimenti industriali.

La disposizione raccomandata dall'ordine
del giorno interessa un grande numero di in~
dustrie. Al 31 dicembre 1961 risultano in~
fatti in corso di costruzione, da parte di
imprese autoproduttrici, 31 impianti termici
per una potenza installata di 656.640 chilo~
wattore e 12 impilanti jtd:rlOelettrici per una
potenza instaUata IcoIDjpleSlsiva idi84.244 chi~
lowatiore. È una potenza installata che po~
trà 'Plrodurre CÌ'rca un milia'rdo di chilowat~
tore all'anno.

Si tratta pertanto di assicurare, per ragio~
ni economiche generali, alle industrie che
hanno in corso di costruzione i 'Suddetti im~
pianti la tranquillità di poter ottenere l'auto~
rizzazione ad esercirli, naturalmente nei li~
miti dei fabbisogni previsti nei piani pro~
gettati dalle imprese stesse.

Il terzo ordine del giorno si riferisce al
necessario coordinamento tecnico fra l'eser~
cizio deglli impianti dell'E.N.E.L. e quelli de]~
le ahre imprese non soggette a t,rasferimento.
Tale funzione è assolta oggi dai Comitati
consultivi costituiti da esperti del Mini'Stero
dei lavori pubblici, scelti tra i rappresentanti
delle imprese elettrocommerciali, autopro~
duttrici, aziende municipalizzate e delle Fe(~
mvie dello Stato che ag~scono sotto il con~
tro11o del Ministero dei lavori pubblici.

Si ritiene ora opportuno che venga san~
cito il principio del suddetto coordinamen~
to rispondente all'interesse generale econo~
mico della gestione elettrica nazionale, rin~
viando il dettaglio della norma alla legge de~
legata che, secondo l'articolo 2, dovrà sta~
bilire le funzioni ed i limiti dell'attività de]~
l'Ente.

È evidente che detto coordinamento dovrà
essere stabilito con il rispetto dei reciproci
diritti e doveri dell'Ente e delle imprese
interessate; per questa ragione, nell'ordine
del giorno si è voluto sottolineare che, fino
a quando non sarà diversamente disposto,
tutti devono soddisfare alle norme previ~
ste dall'articolo 132 del testo unico delJc
leggi sulle acque e sugli impianti elettrki
dell'l1 dicembre 1933, n. 1775, dove è tassa-
tivamente stabilito che possono essere no-

minati commissari regionali, ove si renda
necessario.

L'ordine del giorno presentato impegna,
pertanto, il Governo a precisare, nella legge
delegata, la costituzione di un organo di
coordinamento, che potrebbe assumere la
forma di un Comitato tecnico, avente l'essen~
ziaile scopo ,di con temperare gli interessi, i
diritti ed i doveri delle varie parti.

Desidererei fare ancora qualche osserva~
zione te1cnirca Irilguardlan'te l"alUtoprodruzione,
per la qua,le non presento ordine del giorno,
ma !ohe 'ritengo debba ,es1siere tenuta pl'(:~sen~
te, pelr !ragioni di giustizia, all'atto idell'ema~
nazione dene leggi delegate.

Per quanto attiene alla relazione tra ener~
gia prodotta e fabbisogno, ai fini del non
trasferimento, è opportuno, infatti, notare
che l'attuale testo di legge può dare luogo
ad una disparità di trattamento tra enti che,
parzialmente o totalmente, utilizzavano, per
il proprio fabbisogno, centrali termoelettri~
che o centrali idroelettriche. È ovvio, infatti,
che i primi non avevano convenienza a pro~
dune energia in quantità Isuperiore al pro~
prio fabbisogno, se non fosse stato loro pos~
sibile di colloca'I'e tale supero sul mercato
esterno a prezzi almeno pari ai costi margi~
nali di iplroduzione, costi abbastanz,a elevati
perchè connessi con il consumo di combusti~
bile. Per le centrali idroelettriche, nelle qua~
li tali costi risultano particolarmente bassi,
è evidente che la produzione è stata più fre~
quentemente spinta fino alla massima utiliz~
zazione degli impianti, in quanto era possj~
bile il collocamento dell'energia di supero a
condizioni di particolare favore e talvolta
a titolo gratuito.

È evidente che gli enti che utilizzavano
impianti idroelettrici hanno esercito, in que~
sti casi, gli impianti in modo da ottenere un
vantaggio non solo per la propria economia,
ma anche per !'interesse nazionale.

In base alla legge in esame, alcuni di que~
sti enti potrebbero, per il solo fatto di non
aver lasciato defluire l'acqua senza produr~
re energia, trovarsi danneggiati, ai fini del
non trasferimento, rispetto agli enti che uti~
lizzavano centrali termoelettriche che sono
state ,fatte mardare a potenza minore, o ad~
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dirittura fermate, quanda l'energia di su~
pera nan travava un canveniente calloca~

menta.

Onarevale Ministra, anarevali calleghi, per
quanta riguarda la mia pasiziane persanale,
rispetta a questa legge di impar~anza e pare
tata eccezianali, pensa che essa sia nata agli
anarevali calleghi. Dal 1948 ad aggi, ho pre~
sentata, quasi agni anna, in accasiane della
discussione del bilancio del Ministera del
!'industria e di quella dei lavari pubblici,
degli 'Ordini del giorna tendenti ad iÌmpegna~
re il Gaverna per l'istituziane di un Cami~
tato nazianale dell'energia elettrica, a di tut~
te le fonti di energia, alla scapo precipua di
caardinare le attività di questa impartante
e vitale settare della sviluppa ecanamica
nazianale.

Tutti gli ardini del giarna furona accetta~
ti dai Ministri competenti ed appravati dal
Senata. Il 21 aprile 1950, parlanda qui della
rifarma dell'Amministrazione statale, ebbi
ad illustrare un ardine del giorna firmata
da me e dal senatare Ruini, nel quale, fra
l'altro, veniva propasta la castituziane di
una 'azienda elettrica autanama di Stato,
nella quale avrebbero davuta canfluire tut~
ti gli impianti 'già totlallmente O.iparzialmeI1Jte
neUe mani dellla ISta'to e miti quelli prirvati
,alla 'Scadenza delle !relatiiVie lOonlces'sioni.

Se questa prapasta, allora, circa 10 anni
Ira, fosse ,stata (pre1sa nelLa daiVuta 'Considera-

ziane e si fasse conseguentemente iniziata
la nazionalizzazione parziale del settore ener~
gia, ora ci travemmma dinanzi ad un pra~
blema quasi campletamente risalta e do~
vremma superare difficoltà assai minari, spe~
cie dal punta di vista finanziaria; ma praba~
hilmente, a Iquel:l'epoca, i tempi non erano
ancara maturi.

Cansentitemi, infine, di esprimere il mio
affettuoso plausa al callega senatore Ami~
goni per la brillante, stringata, lagica rela~
zione, neUe premesse ene/Lle Iconseguenze,
quale si addice ad un ingegnere industriale
dell'altezza culturale, spirituale e morale
dell'onorevale collega, e pensa che gli ono~
revali calleghi, indipendentemente dalle pro~
prie pasiziani politiche, possana ringraziar-
lo per il's'erria, lfatiiOOisolm"O'ra iOOIm;piuto.Gra~
:zie. (Applausi dal centro. Congratulazioni).

Presentazione di disegno di legge

C O L O M B O, Mimistro Idel!l'industria
e ,del commercio. Domando di parlare.

P R lE iS I TI E iN T E . Ne ha falCioltà.

C O L O M B O, Ministro dell'industrI,']
e del commercio. A nome del Ministro dei
lavorri pubblici, ho l'onore di' presentare al
Senato il seguente disegno di legge: ({ Ma-
difica dell'articola 2 della legge 18 aprile
1962, n. 167, recante disposizioni per favo~
rilre l'aoquiSlizione di aree fabbricabili per
l'edilizia popolare ed economica)} (2286).

P RES I D E N T E. Do atta al Ministra
dell'industria e del cammercia della presen-
tazione del predetta disegna di legge, che
sarà stampata, distribuito ed assegnata alL:t
Commissiane campetente.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
il senatore Spezzano, il qua:le, nel corisa del
sua intervento, svalgerà anche ,l'ordine del
giarna da lui presentato insieme ai senatori
Mont3!ginani Mar:elli e Bertoli.

Si dia lettura dell'ardine del giorna.

C A R E L L I, Segretario:

«Il Senato,

in ardine alla salvaguardia dei diritti
3!cquisitj dagli enti 10caH (Comuni ,e Provin~
cie) e l'assaluta necessità di non ridurre le
entrate dei lara bilanci,

impegna il Gaverna:

a) a chiarire ancora meglio che, anche
dopa l'attuaziane della nazionalizzaziane
dell'industria elettrka, cantinueranna ad
avere piena vigare le leggi 27 dicembre 1953,
n. 959, e 4 dicembre 1956, n. 1377, e succes~
sive illOldilfÌlClazioni, l'ebti1ve ai Comuni del
bacini imibri£eri mantani le :3)iCamuni rivie~
raschi;

b) a ricanoscere in mado inequivoca~
bHe il Idi'ritta dei ComuniaH'indennizza per
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il trasferimento all'E.N.E.L. delle linee di
trasformazione e di distribuzione dell' ener~
gita elettrica, 'CO'struite dagli stessi Comuni
cOIn fondi propri e can cO'ntributi previsti
dalle varie leggi;

c) a dare precise assicurazioni nel sen~
so che, nella determinazione dell'aliquota
dell'imposta sull' energia elettrica da appli~
carsi per il periodo successivo al 31 dicem~
bre 1964 ~ da farsi cO'n legge O'rdinaria, a

norma dell'articola 8, ultimo comma ~

sarà, in ogni caso, tenuto fermo il criterio
di garantire 'ai Comuni entrate non inferiori
a quelle accertate nel precedente periodo ')

P RES I D E N T E. Il senatore Spezza-
no ha facoltà di parlare.

S P E Z Z A N O. Onorevole Presidente,
anorevoli colleghi, signor Ministro. A chi nOll
ha studiato a fondo il provvedimento o a
chi, con faciloneria e superficialità, ritiene
opportunisticamente che le cose si possano
aggiustare via facendo, il mio ordine del
giarno pO'trebbe sembrare superfluo e si p()~

trebbe pure obiettare che la materia dell'or~
dine del giorno è da definirsi e regolarsi con
la (legge delreigata, per /Concludere che qui nOfl
davremmo oecupravcene. Una 'Simile oppo~i~
zione sarebbe giusta se fossimo di fronte ad
una classica legge delegata. Qui siamo invece
di fronte ad una legge delegata sui generi),
perchè :per reerti aspetti fissa in modo defi~
nhivo alcuni prindpi.

Ecco perchè il mio Gruppo ed io perso~
nalmente abbiamo creduto non solo utile
e opportuno, ma anche necessario, presen~
tare l'ordine del giorno, il cui scopo è di spin~
gere il Governo ad assumere impegni precisi
per quelila ,che dovrà essere la legge delegata.
E sono certo ~ anche peDchè so ,che qui den~

tra gli amministratori dei Comuni sono in
numero considerevole e che la maggioranz:l
del Senato è 'particolarmente sensibile alla
vita Idegli Enti locruli ~ Iche il Senato e il Go-
verno taocetteranno in qJieno l'ordine del
giO'rno.

Con il primo punto chiedo che ~ se ve ne

fossero ~ vengano eliminati i dubbi sulla

efficacia che dovranno continuare ad avere,
anche verso l'KN.E.L., la legge n. 959 del 27
dicembre 1953 e 'Successive modificazioni ,e la

legge n. 1377 del 4 dicembre 1956, modifi~
cala, per' quanto riguarda l'ammontare del
canone, dalla Ilegge del 21 dicembre 1961,
n. 1501.

Avanzando questa precisa richiesta, con-
tinuiamo una lunga e tenace lotta iniziata
nell'ormai lontano 1948, quando, tra il sor~
riso di molti, tentammo di ottenere l'appli,
cazione dei notissimi articoli 52 e 53 del te~
sto unico sulle acque e impianti elettrici del
1933, continuata nel 1952 e nel 1956 poi,
con la presentazione dei disegni ,di legge che,
superati molti osta.<coli, sono diventati le
leggi n. 959 sui hacini imbriferi montani e
n. 1377 sui Comuni rivieraschi.

Pubblicate dette leggi dovemmo, in Par~
lamento, nei singol.i Comuni, in 'sede di
U.N.C.E.M. (vedo il collega Vecellio 'e mi di~
spiace non sia presente il senatore Girau-
do che fa parte di questa unione e che ne
è presidente) nella lega dei Comuni demo~
cratici, sulla stampa e persino nelle aule giu~
diziarie, dovemmo lottare perchè le leggi
non dico non fossero violate, ma lo fossero
in una percentuale modesta.

Ho pertanto un interesse ed un amore par-
tkolare verso questi problemi, interesse ed
amore che mi spingono a fare !l'avvocato del
diavolo. Sono come quei padri che per le
prO'prie creature vedono tante volte dei pe~
ricoli anche nei casi nei quali i pericoli non
ci sono.

La legge n. 959 obbliga i grandi concessio-
nari d'acqua per scopi industriali al paga-
mento di un canone annuo di lire 1.300 a
favare dei Comuni dei bacini imbriferi mon~
tani. La legge n. 1377 obbliga, a sua volta, le
società al pagamento di un canone annuo di
lire 476 ~ elevato con la legge del 1961 ad 800
lire ~~ a favore dei Comuni rivieraschi. Det-
ti canoni superanO' i 9 miliardi all'anno, no-
nostante un'interpretazione quanto mai re~
strittiva e cavillO'sa data alla legge nel lon~
lana 1953 da parte del MinisTrO' dei lavori
pubblici del tempo.

Nel pravvedimentO' sottoposto al nostro
esame non vi era ~ usa l'imperfetto ~ alcu~

na norma esplicita di revoca nè alcuna nor-
ma esplicita di conferma di queste leggi.
Oggi non è Ipiù così perchè sono stati aocolti
dall'altro ramo del Parlamento gli ordini del
giorno Busetto e Corona che hanno sanato la
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grave lacuna del disegno di legge del Gover~
no. Allora, e cioè prima dell'accettazione de-
gli ordini del giorno, vi sarebbe stato da os~
servare (come del ,resto è stato osservato nel~
le riunioni t'enute al riguardo) che, mancando
una norma esplicita di Irevoca, le leggi n. 959
e n. 1377 non potevano non continuare ad
avere il lOTO,valore. Tale obiezione la prima
vista 'sarebbe sembnata !g~usta; lilla ad lessa
,era ,facile opporre che, se era 'vero che man~
cava una norma eSlPlicita di revoca, non era
men 'vero che, per l'articolo 15 delle disposi~
zioni preliminari del nostro Codice, le leggi
si intendono revocate quando una nuova leg~
ge regola la intera materia della legge prece~
dente. E questa obiezione sarebbe stata con~
fermata dal fatto ohe, trovandoci di fronte
ad un lcasa di revaca implicita, mancava la
norma 'Che ,esc1udesse tale revoca implicita
e mantenesse in vita le due leggi delle quali
mi interessa. Ripeto, mancava una norma
esplidta, e intendo dare ,all'aggettivo {( espli~
cita» il significato di norma chiara e partico~
lare. So benissimo che esisteva, come esiste
tutt'ora all'articolo 4, n. 8), !'inciso {( con tut~
ti gli obblighi e i diritti relativi », ed è facile
argomentare che lIeleggi n. 959 e n. 1377 costi~
tuiscono degli obblighi per le società nonchè
dei diritti per i Comuni.

Nessun dubbio, dunque, che questi obbli~
ghi e questi diritti passano all'E.N.E.L.

Tale interpretazione '1rolv'a una conferma
nella reJazione dell' onorevole De' Cocd
all'altro ramo del Parlamento, relazione nella
quale, la pagina 34, si legge: {( . . .per salva~
guardare nella forma più ampia i diritti
acquisiti dai Comuni montani ». Ho detto
che quanto ha scritto l'onorevole De' Cocci
conferma quell'interpretazione, ma purtrop~
po per fare questa affermazione si deve
andar;e alla ricerca del pensiero di De' Cocci

e non fermarsi soltanto all' espressione let~
terale. La parola ha tradito il pensiero di
De' Cocci.

L'onorevole De' Cocci, infatti, parla di
{{ Comuni montani », il che patrebbe signi~
ficare che le norme restano in vita per que~
sti e non per gli altri e le conseguenze sa-
rebbero gravissime. Infatti chi conasce le
leggi :sa che Ila legge n. 959 si applica ai Co~
muni montani, ma la legge n. 1377 non ri~
guarda i Comuni montani, bensÌ quelli ri-
vieraschi. Chi conosce la materia ~a ancora
che sono soggetti alla legge per i Comuni ri~
vieraschi molti impianti che non ,SODO'sog~
geHi alla Iegge per i Comuni montani.

È perciò nelOessario chiarire. Aggiungo che,
nemmeno a farlo apposta, anche il relatore
Aimigoni è caduto nella stessa errore. Anche
lui ha usato l'espressione {( Comuni monta-
ni », lì dove l'aggettivO' nan c'entra, perchè,
ripeto, se diciamo Camuni mantani, esdu-

diamO' quelli rivieraschi.
Mi si patrebbe abiettare che, discutendo

in questa maniera, vado facendO' l'avvocato
del diavala ed io accetterei questa qualifica,

P'f/fÒ vi direi che vai dovreste ,rlingraziarmi
in ogni casa, peJ1chè iVi metto nelle comade
condiziani di £are gli avvocati del Signore.

Il dubbio che io rileva è giustificata anco~
ra dagli ardini del giarna dell' onorevale
Busetto e dell'onorevole Corona, non per il
modo come gli ardini del giorno sono re~
datti, ma pelr le assicurazioni che ha dato
il ministrO' Colombo. Non dimentichiamoci
che l'onorevole Colombo è un lucano, appar-
tiene cioè a quella terra dove il senso del
diritto si ha nel sangue, per cui, quando ci
si trova di fronte a delle espressioni non
chiare, brutalmente chiare, debbono sorge~
re dei dubbi.

Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

(Segue S P E Z Z A N O ). L'onorevole'
Colombo conosce la materia, quindi noi pre~
tendiamo, proprio per la conoscenza ch(~
ne ha, che ci dica apertamente il suo pensie-

ro, non limitandosi ad affermare che « tulto
è ovvio ". No, pretendiamO' che ci faccia di-
chiarazioni chiare ed esplicite perchè la no~
stra triste esperienza dal 1953 ad oggi pe::-
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queste due benedette leggi è davvero dram~
matica.

L'ho già detto diverse volte in quest'Aula
ci siamo trDvati in questo assurdo, che una
legge dello Stato, prima ancora d'essere vio~
lata dagli industriali privati, è stata violate.
dalle Ferrovie dello Stato. Dei 1O~12miliardi
che ancora non sono stati pagati per la legge
n. 959 e per ,la n. 1377 il debitore più forte
sO'nO le Fel1rovie dello Stato. Lo Stato si tro~
va irn una duplice veste; come legislatore di~
spone l'obbligo del pagamento, come debi~
tore viola la legge.

È per questo che tanto ci preoccupiamo.
Le domanderò, onorevole Ministro, nel mo~

mento in cui arriveremo alla questione del~
le ilinee elettriche, perchè lei, che è così chia-
ro, cristallino e preciso, ha usato invece una
forma involuta, che non dovrebbe essere
consentita in materia di questa delicatezza.

Non ci basta, onorevole Ministro, l'assi~
curazione che la legge n. 959 e la n. 1377
continueranno ad aver vigore. Le chiedo
qualche altra cosa in conseguenza della si~
tuazione di fatto esistente per queste due
leggi. Dicevo già che vi sono circa 10 miliardi
di arretrati, dal 1953 per la legge n. 959,
dal 1956 per la legge sui bacini imbriferi,
che, come dicevo inizialmente e come die~
cine di volte ho ripetuto qui in quest'Aula,
non hanno trovato integrale applicazione.
E mi pare che non sia davvero il caso (quan~
do vedo il collega Giraudo, che è stato un
cireneo in questa materia ed il collega Ve~
cellio, che è membro del consiglio della
U.N.C.E.M.) di 'ripetere questa Idolorosa sto~
ria. Ripetendola dimostrerei il cattivo gn~
sto di parlare di corda in casa degli impic~
cati. Ma Ista ,di fatto, onorevole Ministro,
che !pubblicate le ileggi n. 959 e n. 1377 si
determinò !'ira di Dlo: il monopolio elettri~
co mobilitò molti grandi avvocati e promos~
se centinaia di giudizi. Si cominciò con
l'eccezione di incostituzionalità; snperammo
questa prima eccezione ed allora ci trovam~
ma di fronte a diecine, centinaia di giudi:zi
di merito basati sui più diversi cavilli. Per
esempio, le Perrovie hanno sostenuto che
alcuni impianti erano esenti dagli obblighi
delle suddetti leggi; che ad altri impiami
le leggi non dovessero essere applicate per~

chè innovative e non sostitutive degli articoli
52 e 53 del testo unico sulle acque. Superam-
mo questi giudizi ed allora si sostenne (come
si fece per gli impianti della Calabria da
parte della S.M.E.) l'inapplicabilità delle leg-
gI perchè le concessioni delle acque erano
del 1916 e la legge 959 innovava il'articolo
52 del testo unico sulle acque del 1933 al
quale le concessioni fatte prima di detta
data nOln erano soggette. Abbiamo superato
quest'altro ostacolo e nDn l'abbiamo supe-
raLo tanto nelle aule giudizi arie e nemmeno
con l'aiuto del Ministero i cui rappresentan~
ti sono stati sempre dalla parte del monopo-
lio, ma l'abbiamo superato nel Parlamen-
to, presentando un disegno di legge interpre-
tativo scritto nel modo più chiaro ed ind.i~
cando in modo esplicito i casi per i quali
vi era contestazione.

Ebbene, questa legge interpretativa che
porta il mio nome, venne impugnata di in~
costi tuzionali tà.

Vicenda dunque tanto lunga quanto pe~
nosa. Finalmente, quando sembrava che tut-
to fosse risolto, ecco altri giudizi di me-
rito, fondati sul cavillo che il Ministero del
lavori pubblici nella delimitazione dei ba-
cini imbriferi era incorso in abuso di po-
tere perchè la montagna era quella che fa-
ceva comodo alle società elettriche non quel-
la che i legislatori avevano voluto. E qui
conviene dire per inciso che le delimitazio-
ni fatte dal Ministero dei lavori pubblici
avevano escluso dai bacini circa un terzo
degli impianti e quindi il monopolio non
pagava qualche miliardo all'anno.

Troppo lunga, troppo dolorosa questa sto~
ria, ed anche triste, perchè dimostra come,
nonostante la maggioranza del Parlamen-
to, nonostante l'opinione pubblica fosse stata
decisa a far rispettare la legge dello Stato,
gli organi dello Stato furono sempre dalla
part'e dell monopolio .e mai, onorevole Mi.
nisiro, dalla parte dei Comuni. Furono dalla
pa,rte del monOlpolio 'Contro le leggi dello
Stato, tanto che ogni qualvDlta vi fu un Con-
gresso dell'U.N.C.E.M., nonostante la gran~
Ide capacità di ovattatore che nessuno può
disconoscere al 'Collega Giraudo e nonostante
,addiritura una forma invoLuta e melliflua del-
rl'avvDcato Operto che fu più di una volta
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relatore in questa lIllateria, i congressisti re~
stavano Icol fiato 'soispeso e ci si domandava
come fosse possibile che il lIllonO/polio det~
trico fosse più forte dello Stato. Basterebbe
la condotta del monopolio 'per dimostrare che
tutte le lacrime che vengono oggi piante per
l,e grandi società sono del tutto ingiustificate.

Conclusione di questa dolorosa storia: nel
1962 circa 10 miliardi non sono stati an-
cora pagati, per cui quando riusciremo ad
ottenere il pagamento ci prenderemo mo-
neta svalutata e non quella buona del 1953,
1954, 1955. Inutile dire, onorevole Ministro,
che le società quando dopo anni di lotte e
e di resistenza hanno pagato i,l debito ca~
pitale, non hanno pagato invece gli interessi.

Occorre dunque, onorevole Ministro, un
impegno preciso da parte del Governo che
l'E.N.E.L. abbandonerà i caviLli e le vie tra-
verse alle quali si sono abbandonati i si-
gnori del monopolio, abbandonerà i giudizi
pendenti e pagherà il canone arretrato 'e
contestato. È un dovere lIllorale prima ch~
run dovere giuridico, ,ed io Isono certo che
non si perpetuerà quello lohe fino adesso è
avvenuto. Questa Ila 'Prima richiesta chiara
e precisa del mio .ondine del giorno.

E passo senz'altro al secondo capo. Per chi
è amministratolre non dico nulla di nuovo
dicendo 'Ohe molti, se non tutti i Comuni
d'Italia, proprio per il modo come la distri-
buzione dell'energia elettrica era regolata,
sono stati costretti a costruire delle linee
di distribuzione e di trasporto 'COn fondi del
Comune o ICon il contributo dello Stato: per
esempio la :legge n. 589, legge Tupirti, e la
legge suna montagna 'o, in modo molto più
'vasto, la legge della Cassa per il Mezzogiorno
e la tlegge speciale per la dttà di Napoli, la
quale contiene un 'articolo Iche fa obbligo al-
la Cassa per il Mezzogiorno di costruire de~
terminate linee.

Ebbene, onorevoli colleghi, i sindaci ch~
sono in quest'Aula sanno che, se il Comune,
sudando molto più che le tradizionali sette
'oamide, riusciva a costrnire la linea elet~
trica, nel momento in cui tale linea doveva
servire agli scopi per i quali era stata co-
struita, al sindaco che richiedeva l'energia

'la società rispondeva (e dò avveniva in tutti
i piccoli paesi, lei lo sa, onorevole Ministro,

perchè è lucano): se volete l'energia dovek
darci le linee elettriche.

Purtroppo' molti sindaci, costretti dalla
necessità, hanno ceduto ed hanno regalato
le linee alle società elettriche; e di ciò mi
occuperò tra poco anche per fare delle ri~
chieste esplicite. Ma altri sindaci, più corag~
giosi, più forti, più decisi, hanno resistito alle
strozzinesche pretese.

Orbene, onorevole Ministro, che succeder.\
di queste linee'? C'è un ordine del giorno del-
l'onorevole Busetto e c'è una sua risposta
nella quale si dice che questa non è mate~
ria da discutere nell'ordine del giorno e che,
comunque, {{ è ovvia la conseguenza che ta-
li linee debbano essere pagate ».

Onorevole Ministro, io non le chiedo nien-
te di particolare; le chiedo che risponda in
modo preciso. Non ci dica che è ovvio, nmi
ci dica che non è materia di ordine del gior-
no. Ci dka: non c'è dubbio che rE.N.E.L. do-
vrà prendere queste linee e che dorvrannoes-
sere pagate.

Nè potrebbe essere diversamente, perchè,
se l'E.N.E.L. prendesse queste linee senza pa-
garle, si arriv,erebbe ad un assurdo: si puni~
rebbero quegli lamministratori che han-
no resistito alle pretese del monopolio, que-
gli amministratori che sono intervenuti in
modo diretto a creare quell'ambiente e quel
clima che rendono oggi possibile la nazio..
nalizzazione. Noi chiediamo, pertanto, una
assicurazione esplicita da parte del Governo.

Mi si potrebbe obiettare che faccio l'avvo-
cato del diavolo perchè, quando il Ministro
dice che ,« la conseguenza è ovvia », ha det-
to trutto. No, onorevole Ministro, sia più
chiaro, dica che l'Ente dovrà pagare. Io non
sono in 'Condizioni adesso di precisare a
quanto ammonta il valIore delle linee 'CO-
'strruite dai Comuni e non cedute al mo-
nopolio. Non esagero però di'Cendo che
ammonta a parecchi miliardi, se giudico dai
Comuni della mia provincia che, pur essen-
do Comuni arretrati, pur non avendo la
maturità politica di altre regioni, SOllO riu-
sciti a resistere al monopolio.

Ebbene, a giudicare dalla mia provincia,
si tratta di un patrimonio più che consi-
derevole.
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Onorevole Ministro, forse si è parlato non
con la dovuta ponderatezza in questa mate~
ria che è molto deHcata. Immagino fin da

'Ora l.e liti che songeranno, so come saranno
martoriati i .lavori parlamenta.ri !per andare
allarioerca del !pensiel'O del legislatore. Guai
a noi, se non precisassimo. Infatti l'onorevole
Colasanto, parlando alla Camera dei depu~
tati, ha affacciato dei dubbi, sull'abbligo del
pagamento di dette linee. Ci si pUÒ obietta~
re che 1'0noJ1evole Cola:santo (autorevole
quanto si vuole) è stato smentito da quanto
Iha detto il Ministro. Ma, onorevole Colombo,
questa smentita sia più precisa e più chiara
e non la:sci adito a:d alcun dubbio.

Io, onorevole Ministro, creo già il sub~
strato di questa interpretazione, peJ1Ohè, come
(amministratore del comune di Acri che è
stato un po' il pioniere in questa lotta per i
bacini imbriferi (em il Comune invidiato
da tutti perchè aveva avuto pagato per pri~
mo, per il bacino del Moccone, i diritti della
legge del 1959), nel bilancio ,di questo anno
metto in entrata 170 milioni, :ciO'è il valore
:delle linee che l'E.N.E.L. dovrà pagaDe.

Mi si potrebbe obiettare: in base a quali
elementi si stabilisce il valore delle linee?
E semplice: per quanto riguarda gli impian~
ti costruiti con i fondi del Comune il costi.)
degli stessi pUÒ rilevarsi dagli stanziamen~
ti di bilancio; per gli ~impianti costruiti con
i contributi dello Stato il costo si pUÒ rileva~
re dai decreti di concessione di contributi del
Ministero dei ,lavori pubblici, 'della Cassa e
degli altri Ministeri. Resta aperta la questio~
ne per gli impianti costruiti prima della
guerra, quando un chilo di rame costava po~
chi soldi mentre oggi costa quello che co~
sta. PUÒ rE.N.E.L. 'pagare il prezzo di aUora,
o il prezzo dovrà essere stabilita .divelrsa~
mente? È una questione che si vedrà e non
voglio approfondirla; l'accenno semplice-
mente.

Arriva.ti a questo !punto, per quanto :ri.
guarda il pagamento delle linee oostruite dai
Comuni e non cedute alle società vi è da dire
erhe non IPUÒesserci dubbio. E lei, onorevole
Minist.ro, ha Idetto ne/ll'altro mmo del .Par.
lmnento iClhequesta conseguenza è ovvia.

Passo pertanto ad un'altra questione.
Di questa tribuna voglio servirmi non

solo per parlare ai colleghi senatori, ma per

parlare ai Comuni, per spingere gli ammini~
stratO:ri a fare qualcosa: mi riferisco alle li~
nee cedute gratuitamente al monopolio.

Se avessimo avuto del tempo, se avessimo
potuto presentare emendamenti, io avrei pro~
posto che le linee costruite dai Comuni e da~
te alle società non fossero pagate a queste,
ma ai Comuni. Fedeli al nostro impegno,
non abbiamo presentato 'emendamenti, nè
io .pado della cosa nell'ordine del giorno, ap.
che Iper non dar mO'do 3id altri di appro'Priar~
si di questo e di proporre altri emendamenti
che potrebbero ritarda:re cth'cora l'approva-
zione della legge.

Non abbiamo presentato emendamenti. Ma
il fatto esiste. Cioè molte linee costruite dai
Comuni sono state gratuitamente cedute alle
società. Sono contratti validi questi, o sono
nulli ?

Ho studiato la questione, ne ho parlato
non solo con dei colleghi avvocati, ma con
.dei giuristi. e il paDere è unanime: son'O con~
tmtti nulli, perchè il contratto è l'accordo
di due libere volontà e qui non c'erano dUi~
libere volontà, ma c'è stata imposizione da
parte delle società elettriche: s(~ vuoi l'ener~
gia devi .da.rmi Ila linea. Sono 'contratti nul~
li anche perchè sono senza causa e le cessioni
non hanno avuto corrispettivo.

Ecco perchè io invito i Comuni da questa
tribuna a contestare alle società elettriche
il diritto ad avere pagate queste linee che
solo formalmente sono delle società elet~
triche, ma sostanzialmente sono dei Comu~
ni. Onorevole Colombo, le fornisco materii1
dd riflessione. Se l'immagina lei in che Sl~
tuazione .si trolVerebbe l'E.N.E.L. se, appro~
vata la legge, i Comuni interessati gli notifi~
cassero un atto ,di diffida 'per non pagare le li.
nee aUe società?

Questo è certo un problema rilevante dal
iPunto di vista economico; si tratta infatti
di miliardi.

E passo al terzo e ultimo punto deJl'ordi~
ne del giorno che mi auguro poter precisa~
re in termini non meno chiari degli altri due.
C'Ome i colleghi amministratori sanno, sui
redditi accertati ai fini dell'imposta di ric~
chezza mob-ile od anche sui redditi esenti
da dette imposte, i Comuni e le Provincie
app.Hoano una aliquota, la LC.A.P. (industria,
commercio, arti e professioni). Questa ali~
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quota varia dal 3,60 per cento al 5,60 per
cento, a seconda che si tratti di redditi di
una o di un'altra categaria, e a secanda che
si tratti di redditi saggetti alla ricchezza ma~
bile oppure no..

Il gettito dell'LC.A.P. è non solo rile~
vante, ma rilevant~ssima; si può dire anzi
che, in seguito ad una campagna fatta dal~
l'A.N.C.!. ~ e voglio qui ricordare ancon

una volta l'amico presidente Tupini ~ insie~

me Call la Lega dei Camuni demacratici,
l'LC.A.P. ha preso una seria consistenza in
questi ultimi tempi. Non sono riuscito a sa~
pere ~ perchè purtroppo abbiamo tutte le
statistiche che vogliamo quando non ci ser~
vano, mentre quando si va alla ricerca di un
caso particolare la statistica manca ~ quan~

ta parte dell'intero gettito dell'LC.A.P., Ch,~
è di centinaia di miliardi, è costituito dal.
l'imposta pagata dalle società elettriche. Que~
sto non risulta da nessun dato statistico; co~
munque si tratta Idi cifra non modesta.

Il disegno di legge originario, all'articolo
10, disponeva chel'E.N.E.L. non sarebbe sta~

to soggetto nè ana ricchezza mobile, nè al~
l'LC.A.P., nè ad altra imposta, ed all'articola
11 istituiva un'altra forma di tassazione sul~
la base di una lira per ogni chEovattore. Pe~
rò nulla di sicuro, nemmeno nel modo più
vago, su quale percentuale del gettito di que~

sta imposizione sarebbe spettata ai Comuni.
Alla Camera dei deputati è stato discusso
a lungo questo aspetto della legge e si è coJ~
ma ta l'originaria lacuna, per cui nell'arti.
colo 8 si dispone che per la LC.A.P. a Comuni
e Provincie verrà assicurata la stessa entrata
reailizzata nel 1959~1960, aumentata del 10
per cento. Se 'Così fo.sse, onorevole Mini<;tro,

non a,vrei nulla da osservare; ll11a fatto sta
che, 'Come suoI dirsi, in cauda venenum. In~
fatti questa no~ma non è valida illimitata~
mente, ll11aè limitata al 31 dicembre 1964. E
per il 1965, e per gli Ianni successivi? Mi si
può rispondere che per gli anni successivi
provvede l'artioolo 11, il quale dice che si
pro.vvederà con legge oDdinaria a stabilire

l'I.C.A.P. Della cosa si occupano la Irelazione
del collega Amigoni e quella dell'onorevole

De' Cocci, che vogio rileggere perchè può

essere meno nota di quella del collega Ami~
goni. L'onorevole De' Cocci 'scriv,e: {( Gli enti
locali non dovranno essere privati di alcuna
entm:ta Iloro spettante precedentemente ».

Orbene, onorevole Ministro, nonostante
queste parole dell'onorevole De' Cocci lei,
per quanto riguarda n.C.A.p., non ha ri~
sposto esaurientemente. Una risposta pre~
cisa, chiara, soddisfacente, l'ha data per
quanto riguarda le leggi n. 959 en. 1377, con
l'eliminazione della parola {( montani »; sod~
disfacente è stata anche la sua risposta per
quanto riguarda le linee elettriche, avendo
dichiarato che, pur non essendo materia di
ordini del giorno, il pagamento comunque
è «una conseguenza ovvia ». Meno precisa
però è stata la sua rispo.sta, per quanto. ri~
guarda l'LC.A.P. dal 1965 in poi.

Tutti si sono affaticati a dire che i Co~
muni nulla devono perdere, ma se è così e
deve 'e'ssere così, perchè quella norma vaga?
Parlo della norma in base alla quale si sta~
bilirà con legge ol1dinaria nel 1965 quel che
d01vràessere pagato.

Onorevole Ministro, io non voglio impe~
gnare nessuno, non mi sento di impegnare
l'avvenire, io non sono affatto certo che
la legge ordinaria, il 1965, riSipetterà il prin~
dpio, che oggi è stato accettato, di dare ai
Comuni, sO'tto titolo diverso, quello che essi
percepiv1ano peT l'LC.A"P., maggiorato del
10 per cento.

Onorevole Ministro, anche su questo deve
essere preciso. Non possiamo delegare poteri
così ampi: si vedrà successivamente quel che
dovrà essere pagato. No, vogliamo difendere
i Comuni e non possiamo dire: il 1965 si
vedrà quel che si dovrà dare. Mettiamo un
llimite: non 'si potrà dare in nessun caso
meno di quanto è stato dato negli anni 1959
e 1960 più il 10 per cento.

Onorevole Ministro, credo che non debba
spendere parole per dire che siamo favo~
revoli alla legge. L'abbiamo. dimostrato dal
primo giorno. È del resto la logica conclu~
sione della nostra politica in questi anni.
Ma detto questo, mi pare che io non chieda
niente che possa menomamente essere con~
testata e discusso. Chiedo quello che a pa~
role è stato accettato da tutti, chiedo però
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che le parole siano più chiare, chiedo che per
quanto riguarda l'LC.A.P. !'impegno sia al~
treitanto preciso. Solo così noi saremo si~
curi e avremo la coscienza di avere difeso
i diritti e gli interessi dei Comuni, di quel
Comuni che, purtroppo, per quello che è il
triste passato di questa legge, non credono
più alla forza delle stesse leggi.

Vedo adesso entrar qui il collega Milillo,
il quale volendo potrebbe ripetere la dolo~
rosa storia del Comune di San Giovanni in
Fiore, di Caccuri, di Cotronei, di tutti i Co~
muni del bacino del Neto, che nonostante
la legge non sono riusciti ad esigere nemme~
no una liva cOlme Comuni rivieraschi.

Onorevole Ministro, sono convinto che lei
accetterà l'ordine del giorno, sono certo che
il Senato lo voterà all'unanimità. (Applau,;i
dall' estrema sinistra. Congratulazioni).

P R E iS I D E N T E. È ,iscritto a
parlare il senatore BanG.. Ne ha facoltà.

B A N ,F I. Silgnor ,Presidente, onore~
voli colleghi, io devo dare atto al relata:re
senatore Amigoni di aver dato prova di
saggezza presentando al Senato una rela~
zione scarna, che si imlCentra non tanto sul
'prolblema ,generale, già arato in ogni senso
dalla dis:::iUssiO'ne avvenuta nei mesi di ,3Jgo~
sto e settembre nell'altro ramo del Parla~
mento, quanto sui problemi particolari, ma
non per ciò meno iilnportanti, intorno ai
quali si è conGentrato il lavoro della Com~
miss,iOlne Slpeciale nominata dal nostro Pre~
sidente.

Mi atterrò anch'io prevalentemente al di~
segno seguìtodaM'onorevole Amigoni. Rifa~
re la storia del provvedimento costituimb~
be un inutile doppione di quanto già detto
nell'altro raJillO del Parlamento. Tuttavia
nOln posso non ricordare la lunga azione IpO~
litica condotta dal 'Partito socialista italia~
no ,durante Imolti anni per sostenere la ne~
cessità di questo provvedimento. Si è voluto
da parte della destra oondamare che questo
'provivedimento è stato !Voluto dal nO'stro
Partito,Ghe rha imposto al Partito della
Democrazia Cristialna. Si è voluto concla~
mare che noi avremmo !VOIluto questo rprov~
vedimento solo per moti\èi di prestigio po~

litico, solo perchè saremmo tuttora ancorati
al1e vecchie conoezioni dello Stato colletti~
vistico, che nulla lascia alla iniziativa ,priva~
ta. Nulla è meno vero di questo, ma è v~'ro
ohe noi socialisti ci SiallTIO sempre battuti
per avviare losvilUlppo economico su nuove
basi, dopo aver constatato ,che le forze eco~
nomiche agenti in una situazione di libertà
di mercato avevano sì contdbuito ad una
elevazione del rceddito nazionale ma 3Jnche e
soprattutto a;llo strapotere delle COTIicentra~
ziOlni monopolistiche con Uln assa,i preoccu~

'Pante aggravaJmento degli squihbri ecO'no~
mici all'interno del nostro Paese, squilibri
che la politica meridionali sta svolta dalla
Oassa per il Mezzogiorno non aveva attenuato
nè avviato a soluzione. È di fronte a tale
constatazione che da tempo noi atllidiamo af.
£eI1mando la necessità di una politica dI
piano e .la nostra Commissione economica,
faGendo ,il punto sulla situazione, nel gen~
naia di quest'anno aveva precisato: «Con~
diziOlne necessaria per un processo di indu~
'strializzazione,che è elemento essenziale
dello sviluppo economico, è la disponibilità,
in mano pubblica, delle fonti di energia.
La nazionalizzazione dell'industria elettri~
ca si impone perciò come provvedimento
urgente e al quale ormai si oppongono non
più ostacoili di natura tecnica ed economi~
ca, ma solo resistenza dei gruppi monopoli~
stici privati ».

No.i socialisti sapevamo e salDpiamo che i
problemi sociali che ancora affliggono il no~
stroPaese derivano in primo luogo dal man~
cato o ritardato sviluppo economica di lar~
ghe zone del nostro Paes'e, mancato o ri~
tardato sviluppo non derivante da partico~
bri con dizioni geografiche ma da una pre~
cisa volontà della dasse dirigente del Paese
che si è SllJartita in tempi ormai lontani le
zone di inflw:mza e che ha voluto mantenere
il sud ad economia prevalentemente a'grico~
la di tilpo anetrato. Sono dunque motivi po"
Etici que11iche in primo luogo ci hanno
mosso a sollecitar,e i:l GoveJ1no ana presen~
tazione del disegno di leQ]Q"esottoposto al
nO'stro esame, motivi politici che per noi
socialisti sO'no ovvi, 'Cioè di politica eco~
nomica che è sempre fondata su scelte
e da parte nostra queste scelte le abhiamo
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da 'sempre fatte. Questa nostra radicata e
medi ta ta decisione di nazionalizzare le in ~

dustrie elettriche italiane si è felicemente
inoontrata con la volontà della Democrazia
Cristiana che s,eguendo altre vie e con di~
versa ,esperienza è giunta alle nostre stess'e
conclusioni; nè il rammarico che questa
confluenza sia avvenuta so.lo. .ora servirebbe
a sminuirne l'importanza.

I,l r,ecente Coallvegno di San Pellegrino ha

'messo in ,evidenza un'assai ampia ,e interes~
sant'e convergenza tra le forze cattoliche e
le forze sooialiste nei giud:zi sullo sviluppo
economico italiano: le critiche che abbiamo
s~:~lffiprefatto al sistema economico italiano,
al SlUOtipo di sviluppo, agli squilibri regio~
nali e settoria:li so,no analoghe a quelle che
olggi fanno i più preparati tra gli economi~
sti di parte democristiana, dal professar Sa.
raceno al professar Lombardini, onde il dis~
senso aperto, sempl'e più profondo non si
manifesta tra socialisti e democratici cri~
stiani ma tra gli economisti di sinistra nel
laro insieme e i ne Finizio, i Lenti che rap~
presentano in Italia la tradizione conseJ:'IVa~
trke del liberismo economico.

La nazionalizzazione nel settore della pro~
duzione e distribuzione dell'energia elettri~
ca costituisce quindi una prima pietra di
una nuova politica che non poteva prende-
r,e avvio se non in aperta, dichiarata pole~

mica cOonJa destra economica e palitica, coi
monopDli che di questa destra sono sempre
i sostenitori. Satta questo profilo, oil1orevo~
li calleghi, noi socialisti ci rifiutiamo di
contrabbandare le nostr,e opinioni e dicia~
ma apertamente che i motivi che ci hanno
indotto in primo luoga a batterci per la ra~
pida approvazione di questo disegno di leg~
ge SDno motivi di politica eoonomica. Detto
questo, ogni altro disoorso potrebbe appa~
rire superfluo. Comprendo benissimo ohe
tutte le destre siano contrarie al provvedi~
mento in esame: i loro angomenti sono iJ
contmrio dei nastri argomenti. Chi vuole
che nel giuoco delle forze eCDnomiche le
Ipiù patenti soffochino le più deboli., chi
vuole che lo Stato Stia, senza strumenti. in
balìa dei monopoli, non può evidentemente
volere che lo Stato aoquisisca urna stnl~
mento così importante di direzione econo~

mica. Le cose logi:che e dhiare ogni citta-
dino le comprende e noi oerchiamo di essere
chiari perchè vogliamo essere compresi. Un
partito che vuole rappresentare le grandi
masse dei lavoratori ha il dovere di dir'e
esplicitamente ciò che vuole senza retken~
ze, sapendo che il proprio programma non
IPUÒ ,essere condiviso da tutti.

Queste aff'ermaziani mi sono s,elmbrate ne.
cessarie per la chiarezza del nostro dibat~
tito ohe gli avversari della nazionalizzazio~
ne vorrebbero trasferire sul piano dei sin~
goli aspetti giuridici o tecnici del ,disegno di
'l'egge già approvato ,dall'altro ramo del
Parlamento. Abbiamo detto e ripetuto che
riconosciamo il fatto che il settore della
industria el.ettrica italiana ha raggiunto, con
il con tributa non esiguo dello Stato, un
grado notevole di efficienza tecnica, ma ciò
non significa che molti inconvenienti non
sussistano sul piano ,sia delle strutture sia
delle infrastruttuI'e. Ma non mi diLungherò
su questo tema che è stato ampiamente il~
lustrato nell'altro ramo del ParlaJillento dal
compagno onor,evole Lombardi. <Debbo in~
vece replicare alle due considerazioni ohe
6compaiono con insistenza, non voglio dire
con monotonia, nelle l'e.lazioni di minoranza.

Si ri'pete in questa sede che l'efficienza
teonica ralggiunta dall'industria elettrica è
conseguenza del regime di conoorrenza; ma
si tratta di una p,etizione di principio p'er~
~hè non viene dimostrato che il settore elet~
trko si è sviluppatO' in I1egime di concor~
renza sia pure imperfetta: mi si dimostri
che un'industria instaLlata in UJna città del
Veneto o della Calabria abbia la scelta tra
div,erse fornitrici di energia elettrica ed a
prezzi diversi ed allora potrò cansiderare
resistenza di un regime di concorrenza, non
prLma. Comunque, mi pare avvio ohe in ma~
teria di forni tura di energia elettrica il con~
oetto di concorrenza sarehbe addirittura un
non senso. Lo stesso ragionamento vale per
l'altra affermazione secondo oui le imprese
elettriche hanno sempre fatto fronte la.rga~
mente alle riohieste del Paese. Mi si clima--
stri che il ritardato sviLuppo industriale del~
le Regioni meridionali del nostro Paese nan
sia anche dipeso, se non solo da questo, dal~
la scarsità di energia disponibHe e potrò
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considJeraJ1e questa affermazione per di~
souterIa.

Ed anohe di un'altra affermazione degli
oppositori bisogna far piazza pulita, quellI a
secondo oui noi vorremmo 'mettere il carro
davanti ai buoi. Si dioe da parte d:ògli oppo~
sitod della legge cne prima l'O Stato dovreb~

be elaborare un prO'gramma di sviluppa eco~
nO'mico e pO'i, saltanto poi, se risuherà ne~
cessario, nazionaLizzare nmlustria elettrica.
Si tratta evidentemente di un sofisma, poi~
chè runa pianifÌicazione per lo 'SvilUiPpa eco~
nomico equilibrata del Paese presuppane
gli strumenti neoessari; e tutti sanno che
tra questi strumenti è essenziale quello di
dispone delle fonti d~ energia, onde la na~ ,
zionalizzazione oosti1JUisce premessa neces~
saria ald ogni piano di s'viluppo e nan con~
seguenza.

È sotto questo prcYfilo ohe doi\Jbiamo esa~
minare il disegno di legge ed in particolare
gli emendamenti .proposti dalla Commissio~
ne speoiak Il di1segno di legge così carne è
stato arpprovato dall'altro ramO' del Parla~
mento castituisce un quadro sufficientemen~
te organico entlro la cui cornice il Governo
è de'legato ad emanare i decreti aventi for~
za di leglge pelr la srua attuazlkme. Noi so~
cialisti, sia durante la vase preparatoria
del complesso prOfVverdimenta sia durante le
discussioni nell'altro ramo del Parlamento,
aJbb1amo fatto presente le nostre perp'les~
sità su akuni aspetti del provvedimento.
Eravamo cantrari a molte esclusioni dal~
l'attuale artioolo 4, aJvevamo diverse opi.
nioni oiI1ca il meocanismo de'll'irndennizzo.
I nastri compagni ne hanno discusso J:ìag~
giungendo un punto d'aocoI1da con il GO'~
verno e cOIn il partito di maggioranza rela~
tiva. E dato che abbiamo, alla conclusione
di questi dibattiti, ,ritenuto soddiSifaoente
l'aocordo, questa aooordo abbiamo difeso in
Commis1sione dalle molte propaste che C011
la scusa di migliora,rlo tendevano a man..
darlo a piiOCO. Si è molto parlato in Com~
missione di questa disegno di legge con ter~
minolog,ia marittima, e debbo dire anohe i'O
che si è fatto un gmn parlaJ1e di va'nure il
disegno di legge, ma l'O scarpa in realtà non
era quello di vararlo, bensì di mandarlo a
pioco. Noi 10 abbiamo difeso e 10 difendia~

ma dagli attacchi concentrici e dobbiamO'
dare lealment,e atta all'anorevole ministro
ColOTnbo di averlo oon nai tenaJcemente di-
feso, per il che questo di'segno di legge si
presenta a vai, onorevoli ,calleghi, sosta[l~
zra1mente identko a guel1la approvato dalla
Camera dei deputati.

Si tratta di un pfOvvedime,nto che nai
giudiiOhiama soddisfacente nella sua formu-
liazione, all'che se, come ho rko'rdato, al~
cune nastre r,iohieste non hanno troiVato aiC~
cO'gliimento. Ma la nastra lealtà ha valuta
che non rip,rqp'Onessi,mo, in questa sede, al~
cune nostre propaste. Noi socialisti siamo
certamente duri e intransigenti, ma della
nostlra lealtà non è leoita dubitare; rag~
!6iunta un aocoDdo, la difendiamo anohe dal~
Ie richieste migliorative. La nO'stra intran-
s::genza, ohe è moral,e ancar prima che pa~
litica, oi ha condotto ad oppo:rci ad ogni
emendamentO' ohe snatulrasse o graiVemente
alterasse la portata del provvedimento in
esame. Ciò non significa tuttaiVia 'Che non
fossimo pronti a discutere alouni aspetti
del disegno di legge sui quali le perplessità
per le decisioni Iprese dalla Camera erano
del tutto legittime.

Noi non faociamo ~ ed ho aVluto occa~
siune di dichiararlo in Commissiane ~ qrue~

stione di rprestilgio di partito o di persona;
se una c'Osa oi pa:re giusta ed equa la fac~
ciamo, se non ci pa:re giusTIa ed equa la :r:e~
spi'ngiamo. Abbiamo respinta, cO'sì, gli emen~
dall'enti che miraJValno a rimettere in di~
srCussiO'ne il proiV1v~dilffiento della nazionaliz~
zaziane e gH emendam'enti che potevanO'
far gravemente ritaI1dare l'approvazione del
disegna di legg,e, e rinnaviamo qui la nostra
vO'lontà che questa disegno di legge sra al)J~
provato al più presto in modo definitivo.
Ogni giornO' di ritardo provoca danni non
soltanto all'istituendO' E.N.E.L., ma alla si~
tuaziane ecanomica del Paese in generale.

.ue tabelle prodotte dall'onorevole relato-
re sull'andamentO' delle BO'rse dimO'st1rano,
da un lato, che la crisi ohe travaglia il mer~
cato finanziario italiano è comune a quella
che travalglia altri mercati, a d'Prova del
sempre maggiar inserimento dell'Italia nei
mercati finanzi>alri internazionaH, ma dall'al~

trO' dimostra ohe l'incertezza sul provvedi-
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mento di nazionalizzazione del settore elet~
trko ha aJVuto anch'lessa deUe conseguenze,
onde l'urgenza di ridar,e, sotto questo aSìpet~
to, Ì'ranquiUità al ,mercato. Le i,mprese elet~

tridl'e hanno ov,vi,amento ritaI1dato l'impo~
stazione dei nuovi prolgI1aJmmi costruttivi in
aUesa di conosoere quale fosse la loro sort'e,
e questi ritardi si famnno senti,re in futuro
dando fiato a quanti, responsabili del ritar~
do, grideranno all'inefficiema deJl'E.N.E.L.

Da ultimo, ma non per questo meno i[ll~
portante, vi è il problema dei lavoratori di~
pendenti dane imprese elettriche ai quali
è doveroso dare ,al più ipresta non soltanto
la garanzia che lepromes.se che sono state
fatte sar'anno mantenute, ma la oertezz!a che
dalla costitlUZione deU'EJN.E.L. non trarran~
no altra che mot'ivi di malggior soddisfa~
zione.

A questo proposito da qualohe parte si è
Slpeculato sul fatto che noi ci siamo oppo~
sti ad introdurre un emendamento all'arti~
colo 13 per affermare che i socialisti hanno
trascumto di tutdaI1e gli rnteDessi dei di.
pendenti. Questa bugia è stata ripI1esa an~
ohe da un quO'tildiano eoonomico finanzia~
rio, naturalmente legato al monqpolio pri.~
vato delle rmprese elettJI1i'Che, ma nan ce
ne siamo minimamente preoooopati per la
fonte da cui proveniva. Colgo tuttavia l'oc~
ca:siane di questa smentita per affer,mare
ancora una volha ohe noi social<isti ci re:n~
diamo garanti ohe le giuste aspirazioni dei
'1m7l0ratori del settore satraITno tutelate nel
pieno rispetto dell'autonomia dei sindacati
ai quali compete di strpuhre i contratti col~
'lettivi ed ai quali l'E.N.E.L. deve aSSliou~
rare quella libertà di organizzazione sinda~
cale e quella libertà nell' eSip'letamento del
latvoro nelle aziende che le imprese private
hannofinOlra sempI1e negato.

PropI1io peI1clhè silamo coeI1enti oon le no~
stre idee abbiamO' presentato un ordine del
giorno, che il coUelga Sansane illustrerà nel
corso di questa discus,sione, co'1 quale im~
pegni ama 11'E.N.E.L., sin da ora, a ,salva~
guardare i legittimi intm,essi dei lruvoratori
dipendenti.

Abbilamo invelce alOoolto pochi'ssimi emen~
dalmenti. che ci sano parsi neoessari nel qua~
dro deUa politica econOlmica che il Gaverna

deve peI1segruire, e mi riferisco agli emen~
damenti agli articoli 7 ed 11. Non faccio
particolar,e riferimento. all'emendamento. al~

l'arti'colo 4 poichè per noi era o.V'vio che le
,centrali a recupero rientrasserO' negli auta~
p.roduttori. Qruesta p['ecisazione si ritiene
utHe, e nan abbiamo particolari mativi di
opporci ad essa.

A proposito degl,i emendamenti relativi
agli artiooili 7 ed 11, siamo Istati aocusati di
cedimemi nei confronti della Democrazia
Cristiana. Debbo respingere questa in>sinua~
zione, così 'Dame abbiamo respinta le tesi
delle destre selcondo cUii questa legge rap~
presenta un cedilmento dena Democrazia
Cristiana nei nostri çonfronti. Non si trat~
ta di cedere o di non cedeI1e, ma di fare le
<cose nel modo miglio[',e, e sotto questo pra~
fiLo tutti erano d'aoooI1do che l'articolo 7,
uSlcitocO'me compromesso del'l'ultima mo~
mento tra tesi di,versissime, dibattuta in
un caldo paanefliJggio estivo, conteneva una
di'sposiziane snHa quale 3iv'evamo deUe pro~
fonde riserve. La pI1elmelssa era quella di
tutelare i pioooli rispatrmiatori, e su questa
esigenza siamo d'aocordo. La Camera dei
deputati aveva trovato empiricamente una
soluzione: si tratta appunto di una solu~
zione empirica e questa ne vale tante altre,
atltrettantoempiriche, e non avremmo ade~
rito a modi,ficaI1e l'articola 7 se La narma
approvata dall'altro ralmo del Parlamento,
per il modo con cui Eu fOI1mulata, non con~
tenesse una norma alla quale siamo con~
trari, quella cioè Idi irendere neoessaria, da
parte dell'E.N.E.L., l'emi'ssione di due tipi
di O'bbligaz'ioni, UI11aper indennizzare i pic~
coli e medi risparmiatO'ri dhe hanno aoqui~
stato titoli elettrici nel triennia 1959~6l, un
altro per indennizzare le società. Questi ti~
tG'li avrebbero avuto caratteristiche diverse,
av.mbbero avuto una ciI1colaziane divcersa
sul mevcata, ean gratvce turbamento del mer~
cato ,finanziario, donde la necessità, e non
sola l' apportun:hà, di modificare questa
norma.

Dovendo mO'dHJ,caDe un punto deUa legge,
si è ritenuto di ,riesaminare il problema dei
picca li azionist,i, e si è constatato come fos~
se diffidIe l'individuazione degli. aJoquiventi
dei titoli nel pelriodo considerato, onde ab~
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biamo ritenuto o:ppolrTIuno modificare anche
questa parte della norma. Abbiamo anche
qui usato Uln ,metodo empir~lco: non c'erano

altI'e soluzioni, ma ci è parso ohe questo
metodo sia di più sempl>ioe e immediata
applicazione, da,ta la premessa cui ha ac~
cennato, quella cioè di aV1ere in cireolazio~
ne sul merlCavo un solo tipo di ohbHgazioni.

Anche per l'arti1colo 11 albb:amo ritenuto
ne'Oessario él'pport1aI'e una mod~fiea che me~
glio prelCisi i diritti degli azionisti, soprat-
tutto dei pilOcoli e medi azionisti. Ci è par~
so gilUlsto ohe gli azionisti delle imprese ex
elettriche sapessero fin d'ora quali fossero
i dilpiHi loro riserlvati, anzi,chè rimandarne
la precisazione alla legge delegata. Una volta
deciso ohe le società ex elettriche potlBvano
sopraVJV1ivel1e, e quinldi mutafie attività, ab~
biamo rit,enuto gilUlsto che fossero fissate le
condizioni per H velcesso del socio e le mo~
dalità per la valutaz:one della sua parteci~
pazione azionaria. In questo caso era pos~
sibile ,fissare fin d'om le condizioni del re~
cesso, ed éùbbiamo ritenruto utile farlo.

Questa norma, anche più di quella pre~
vista dall'articolo 7, oostitruisce, a mio av~
viso, una utile dII~esa deigli intel1essi dei
piccoli e medi azionis1:i, onde le critilChe
che ci sOlno state fatte, anohe sotto questo
3Ispetto, sono Ln£ondate.

La maggioranza deHa CommIssione, con
il nostro voto contrario, ha anche ritenuto
di modi,fi'caI'e profondament,e l'articolo 9,
intmducendo nella legge disposizi'Oni di na~
tura fiscale che costituislcono gnandi facili~
tazioni, nan solo per sooietà ex elettriche
ma per qualullIqtue impresa ne voglia p'ro~
fittare. l'l oompagno senatOl1e Ronza si sof~
fenmerà più a lungo su questo emendam'en~
to che non pos,siamo accogliere e ci augu~
riamo che lo stesso reI1atore, avendoci ri~
meditato, vorrà fiitinarlo a nome della mag~
gioranza che Io ha ,appvovato. Si tratta di
iUna nO'nma le cui ripercussioni sono ampie
e complesse e noi stessi vi abbiamo medi-
tato a lungo per giungere aHa condusione
c\he essa costituir,ebbe un err:or'~, propria
in funzione della politica di SIVilUippOeco~
nomico che vogliamo perseguire. VogJiamo
avviarci verso l'elaborazione di un program~
ma economico che dovrà necessariamente

comportare deltle scdt~ di politka eoono"
mica e, a m'io avviso, c'O'stituirebbe grave
'eIf'rope se, prima aneor,a di sapere qua1i s'et~
tori economki vanno spinti e quali in ipo~
tesI frenavi, dovessimo f,avorire oggi, attr"_~
verso le 3IgEwO'lazioni fislcali previste dalla
nuova formulazione deN'articolo 9, la costi~
iuzione di nuovi complessi economici se
condO' il libero gioco degli interessi privati.

Non escllUdiamo affatto che, in futuro c
forse anche presto, si renderà oprportuno
favorire la concentrazione di capitali e di
imprese in funzione deJlo sviluppo equili~
brato della nostra economia e noi saremo
pranti ad esaminare quali provvedimenti,
anohe di natura fiscalle, si rendano 0pp'0r~
tuni e nercessad.

Dico queste cose perchè sia chiaro che
da parte nostra non vi sono pregiudizi ali
al tema proposto dail senatore Amigoni, te~
ma che d0Vìe essere staldiato per approfon~
dirIo: ne'liIe oondiziolni presenti la norma
proposta rischia di costituire un s,crio im~
pedimento all'3Ivvio della nuova politica eco~
nomica, onde l'amichevole invito ad una ri~
meditazione suH'3JrgOlmento, per il che sia~
ma a disposizione.

Compiuto questo ralpido esame del dise~
gno di legge e degli emendamenti sui quali
ritarneremo in sede appropriata, ribadisoo

l'a volontà del Partito sodaHsta che la Ieg~
ge sia, il più rapidamente, definitivamente
approvata ed in questo senso confido che
il Governo si adopererà per1cnè ciò avvelnga
entro pochissimi giorni e da paTt,c dei com~
pagni deputati del mio Partito assiouro fin

d'ora ohe ogni impegno sarà posto in opera
perchè il nostro vata sia :ne:alizzata.

Per concludere voglio anche rinnovare al
Governo ed al Ministro dell'industria in par~
ticolave, il monito a tar sì che l'E.N.E.L
nasca sano e vitale e 'Dapaoe di realizzare
g,li S'copi clhe COI11giusta legge jI} Pmlamen~
to gli assegna: non di un DiUOrvOoarrozzonè

l'ItaHa ha bisogno, ma di un organismo
agile la ClUi struttura oI1ganizzatirva sia ade.
guata ai suoi fini; non idi un nuovo stru~
mento di potere poIitko, ma di organo ca~
pace di fUinzionare nell'intcres'se generale
del Paese.
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Rioordiruva il comprugno Lomlba!1di, par~
landa aHa Camera, ohe dobbiamo sapelr
resistere aHa t'entazione di clientelizzare
l'E.N.E.L., ,di partitocmtizzarlae da par~e
nostra lo difenderemo 'Contro i tentativi dì
irnterferenze di ogni sortla.

Noi oreldiamo fermamernte che l'E.N.E.L.
potrà cOlstÌ'tuire uno strumenta ilmportante
nel nuovo cO'riSa economÌICo del nostro Pae~
se; dobbiamo tutti Ìins,ieme voledo ed 0iPe~
rare perchè Ila promessa sì realizzi per il
bene d~l nostro Pruese. (Vivi applausi dalla
s~nistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Tartufoli, il quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche i tré ordini
del giorno da lui presentati, il primo dei qua-
li insieme ai senatOlri Spagnolli, Latini, VeceL
lio, Restagno, Romano Domenico, Bolettieri,
De Luca Angelo, Battista, Pezzini, Valsecchi,
Vaccaro, Donati, Criscuoli. Si dia lettura d,,'i
tre ordini del giorno.

C A R E L L I , Segretario':

« Il Senato,

in relazione all'articolo 1 ~ terzo capC'~

verso ~ considerata la concorrenza alla qua~
le sono soggette le nos~re industrie produtti~
vistiche nell'ambito del M.E.C.,

impegna il Governo:

1) a disporre che la politica tari,ffaria
qel nuovo Ente sia tale da offrire alle nostre
industrie prezzi per la energia elettrica com~
petitivi con quelli degli altri Paesi del M.E.C.
e tari,ffe modulate secondo le ore e le sta~
gioni del PlI'elie1vo, dato che detta modula~
zione, oltre a ridurve i costi medi dell'enel~
gia alle utenze industriali, faciliterà le con~
dizioni di esercizio dell'E.N.E.L. incitando
la utenza ad .effettuare i consumi secondo dia~
grammi molto più uniformi degli attuali;

2) ad inserire nel provvedimento legi~
slativo la disposizione cheneSSUlla discrimi~

nazione tari£f~ria sia attuabile dal nuovo En-
te, neanche per enti pubblici;

3) ad evitare, nell'attesa di una nuova
strutturazione tariffaria, qualsiasi variazil)~

13 NOVEMBRE 1962

ne da parte dell'E.N.E.L. che comporti per
i singoli utenti un aggravi o del costo com~
plessivo del kwh consumato, rispetto alla si-
tuazione in atto }} ;

«Il Senato,

in relazione all'articolo 3 ~ punto 9) ~

considerato che sia necessario predetetmina~
re il tempo durante il quale l'Ente nazionale
resterà affidato ad un amministratore prov~
visorio,

impegna il Governo ad inserire nel prov~
vedimento pelI' la nazionalizzazione del setto~
re elettrico un limite massimo di tempo, dal~
la applicazione della legge relativa, entro il
quale dO'vranno essere regolarmente costitui~
ti gli organi di ordinaria amministrazione
dell'Ente nazionale}};

« Il Senato,

in relazione 'ru11'a'rti'colo 3 ~ Ipunto 1) ~

considerata la necessità di maggiormente
chialrire i doveri dell'Ente nazionaJe verso i
consumatori e gli utenti,

impegna il Governo a disporre che nel
provvedimento sulla nazionalizzazione del
settore elettrico siano chiaramente indicati
i seguenti doveri dell'Ente verso la colletti-
vità degli utenti:

1) obbligo di fornitura e di allacciamen-
to per le nuove utenze e per aumenti di po-
tenza alle utenze esistenti;

2) pubblicità delle tariffe unificate sul
piano nazionale;

3) parità di 1:!rattamento agli utenti, a
parità di condizioni di fornitura, siano essi
utenti privati o enti pubblici }}.

P RES I D E N T E. Il senatore TartLl~
foli ha facoltà di parlare.

T A R T UFO L I . Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, non credo
che possa sembraire strano a qualcuno dei
colleghi di quest'Aula, e specialmente a quelli
che vi permangono dal lantana 1948, se, in
materia di problemi relativi al settore elet-
trico, ancora una volta la mia voce si alzi
a formulare opinioni, ad esprimere giudizi
e ad invocare determinate decisioni.
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Per chi abbia memoria dei lavolri di questa
Assemblea, non è certamente una pretesa fuo~
ri luogo richiamarmi ai 14 inter,venti che dal
1949 al 1961 furono motivo di mie espres--
sioni su prO'blemi essenziali che si riferivano
al settore elettrico e alle sue manifestazioni
economiche in campo tariffa1rio, in difesa di
posizioni di blocco, a tutela di esigenze spe~
cifiche degli utenti consumatori, specie di
quelli che dell'energia elettrica fanno motivo
di atìÌ'vismo produttivo, e cioè ne derivano
mezzo e azione per lavon aziendali in ogni
campo delle umane attività; dove l'impiego
della energia elettrica per muovere macchi~
ne, per produrre calore, per dare luogo a
procedimenti elettrochimici, è essenziale.

Ed erano, specie negli anni '50, mO'menti
difficili, poichè ci trovavamo di fronte a po~
sizioni eS1asperate nella carenza, e la guer~
ra e particolari persistenti vicissitudini atmo--
sferiche contrarie, stavano a creare insuffi--
cienza notevole deJla produzione in kwh del--
la industria elettrica nazionale, rispetto ai
rinatied ascensionali consumi in ogni cam..
po e in ogni settore. AVlrò agio, in questo mio
intervento, di ricordare in una semplice elen
cazione la natura e le date di questi inter~
venti. Basti ora un accenno come introduzio~
ne di questo mio intervento che ,vuole 'illetter~
mi per lo meno a mio agio nei confronti di.
chi abbia vogHa di ascoltare, e, .particolar--
mente, verso il signor Ministro Idell'industria
e commercio, che 'anohe in altre occasio111
<ha avuto la bontà di prestarmi la sua atten~
zione.

Ma debbo anche far precedere una mia
leale dichiarazione che vuole, nO'n dico moti~
vare, ma dare significazione al mio atteggia--
mento che si concluderà favorevolmente al~
l'approvazione della legge che il Senato è
chiamato ad approvare su posizioni emenda-o
te e con indicazioni molteplici all'Esecutivo:
tutte cose queste che sono state oggetto di
una ,comune fatica di non mo.lti, ma sono te~
muce e volitiva espressione dello stato d'ani..
ma ,pressochè unanime della maggioranza in
questo Senato, alla quale ripugnava ov,via..
mente che una legge di tanta importanza,
anche se già consacrata dopo .lungo dibat
tito e non meno lunga elaborazione dell'al..
tra ramo del Parlamento, ci pervenisse nelle

sue articolazioni specifiche per il nostroesa~
me, il nostro giudizio, le nostl1e conclusioni.

E sembrato infatti a tutti che per la dj~
gnità del Parlamento, pe,r il prestigio di que~
sto ,ramo, per le opportunità stesse che
erano emerse da vasti giudizi e da non
meno vaste ripercussioni, si dovesse non solo
esaminare la legge come la Camera l'aveva
approvata, ma approfondirne il contenuto c,
coraggiosamente, se del caso, formulare ad
essa emendamenti o sottolinealrne concetti e
farmulazioni, pur facendo ogni sforzo, nella
ragionevolezza di tutti e nella reciproca leaL~
tà, perchè la legge potesse, tornando lrapida~
mente alla Camera con le nostre modifiche,
essere nonostante tutto approvata in temlJo
utile.

Non sottaccio che in altre sedi, nell'ambi~
to di organi del mio Partito, al suo vertice
nel Consiglio nazionale e nell' adunanza di
Gruppo al Senato, mi ,sono espresso, leal..
mente e doverosamente, con £ormulazioni
contrarie alla .legge di nazionalizzazione per~
chè, proprio per le esperienze vissute, per Je
battaglie svolte, per le individuate ,realtà di
possibilità opelranti sotto altri profili e con
altri interventi, avevo maturato il convinci~
mento che si potessero realizzare nel settore
convergenze, discipline totali e definitive,
vitali sicurezze di progresso in un regime eli
controlli costanti ed operanti, per assicural[ç
al Paese energia elettrica sufficiente, a prez~
zi f3lvorevoli, ovunque il fabbisogno dei sìn~
goli, della collettività e delle imprese indu~
striali ed agricole, in una dilatazione costan~
te ed in un progresso ascensionale sicuro,
avrebbero esplresso le esigenze del caso.

n principio della nazionalizzaz'ione non
rientrava nel mio quadro mentale, anche se
nulla nei miei princìpi ideali poteva deter--
minare apprensioni o suscitare preoccupa--
zioni di evasione alla loro determinante na--
tura, 'mentre invece opelrava, e largamente,
la preoccupaziolle che nell'operazione in cor-
so si esprimevano posizioni politiche determl~
nate che nO'n mi erano gradite, e particolar"
mente venivano espresse imperative richieste
in termini assoluti di tempo e di cose, che
la mia coscienza di uomo libero, anche se di.
P3irtito, respingeva.
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Il maturare degli eventi, l'affiorare di altri
problemi che, concretandosi, imporranno co~
munque attesi chiarimenti e solenni concln~
SiOIli di determinati fenomeni politici ad am~
pio respim, che sempre e da chiunque di noi
furono considerati detelrminanti di possibili
nuove realtà, hanno costituito ragione nuo~
va e decisiva per giungere a conclusioni eli
accettazione della legge di nazionaHzzazio~
ne, alla quale dovevasi peraltro, e legittima~
mente come è av'venuto, apportare alcun~
modifiche ed introdurre alcuni concetti, che
senza mutare nelle linee sostanziali il prov~
vedimento di nazionalizzazione, lo rendeva
pejraltro ~ e almeno questo è il mio giudizi/)
~più accettabile alla opinione pubblica dèl
Paese ed agli stessi interessati.

Specie per il fatto che il Senato con que~
sto suo lavoro di riesame apPlrofondito, di
accurato dibattito nella sua Commissione
speciale che ha lavorato sodo al riguar,do,
ha testimoniato di non essere un organo
superfluo nel Parlamento italiano, ma fonte
di utili ripensamenti e di logiche riflessioni
a maturare conclusioni possibilmente più ra~
zionali e positive.

Questo anCOlra premesso, £} chiarimento
della mia posizione conseguente, almeno nel~
la valutazione della mia coscienza di uomo
politico e di cittadino, entro nel merito delle
mie considerazioni concrete sul disegno di
legge, auspicando che i lavori come sono
stati presentati all'Assemblea attraverso !a
relazione di maggioranza del collega Amigo~
ni, possano avere l'apprezzamento favorevo~
le della maggioranza del caso e dare luogo
all'ultejriore iter positivo di questa legge l!l~
dubbiamente di ampio significato e respiro.

Innanzitutto mi corre l'obbligo di rilevare
l'efficienza espositiva, sia pure nella sua sin~
tetica formulazione, della relazione di mag~
gioranza dovuta al davvero benemerìto col~
lega senatore Amigoni. Con questo non in~
tendo affatto escludere o minimizzalre l'ap~
porto che deriva a questo dibattito dalla
indubbia importanza delle relazioni di mi~
noranza, specie di quella che porta la firma
del collega Nencioni, così come di quelle
che sono state formulate dal collega D'Alhora
e dal collega Battaglia. Ponderosa la prima,
come una vasta monografia sulle tante cose

e sui molti problemi che la legge può inve~
stire nell'ieri, nell'oggi e nel domani; am~
pia egualmente la seconda, anche se più li.
mitata; ma ancor più contenuta la telrza!

Ma è indubbio che il collega Amigoni ha
avuto la capacità e la volontà di realizzare
una sintesi organica, realistica e sufficienl'=,
sui problemi che la legge pone, formulando
inoltre con concisione felicissima, gli emen~
damenti opportuni sui quali determinati ar~
ticoli del disegno di legge approvato alla
Camera hanno avuto le loro particolari mo~
difiche.

È proprio da questa relazione del collega
ed amico di Gruppo, che deriva la soddisfa~
zione per il lavoro effettuato, è proprio que~
sta relazione che rivendica al Senato il suo
prestigio, testimoniando al Paese che questo
ramo IdeI Parlamento non poteva votare
una legge del genere se non dopo appro~
fondito esame ed in una atmosfera di li~
bertà, di decisione non iCoartata da neSSU!l
complesso, concludendo anche con propo~
ste s,pe'Ciifiche di emendamenti.

Quanto la relazione di maggiOlYanza pro~
pone per gli articoli 7, 9 e 11 specialmente,
sta a testimoniare come ci si sia voluti preoc-
cupare sia di formulazioni più esplicite ed
esaurienti, sia di sbarazzare il campo da
ogni possibile dubbio di incostituzionalità
della legge; sia infine, attraverso concrete
nuove formule e disposizioni, di sottrarrt' la
legge a disariminazione nel trattamento ver~
so gli azionisti, considerati espressione di
risparmiatori tutti meritevoli, ohe con la
loro partecipazione, specie nei tempi lonta-
ni, contribuirono all'affermazione presente
ed avvenire del settore elettrico.

Da sottolineare a questo ri'gururdo, la na~
tura dell'emendamento di merito atto ad a,>~
sicurare alle obbligazioni sostitutive dei va~
lori azionari natura e contenuto capaci di
renderIle valida l'espressione monetaria con~
seguentemente alla situazione, pur mobile
dei vari tempi, del credito e del rispalrmio,
vaJidissimo quanto espresso e conseguito con
gli emendamenti all'articolo 11, che nel tll~
telare i soci che intendano valersi del diritto
di 'recesso, li orienta facilitandoli, ad un
diretto attivismo produttivistico. Importan~
te, egualmente l'emendamento all'articolo 4
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inteso a consentire e provocare la costitu~
zione di impianti a rrecupero, con particolar'è
riferimento a quelli termoelettrici, a contra~
pressione, onde facilitare la riduzione dei
costi e far acquisire energia prodotta a basso
costo.

Tutti emendamenti questi che voglio au~
gurarmi anch'io, che pur certo non fui un
an tesignano della nazionalizzaziane casì rea~
lizzata, ma che sempre lottai per la difesa
degli utenti, specie nel settare produttivl~
stico, possano avere la più larga adesiane
di consensi nell'approvazione da parte di
questa Assemblea. Ma ,vi è di più.

Il relatore, che non è soltanto un politico
ma un concreto operatore economico in un
settore determinato, e che è abituato a vi~
vere a cantatto della realtà quotidiana, dei
problemi del fare, del cosTIruire, del produr~
re, non ha mancato di ricercare lo spunto
da disposiziani di leglge che delegano alla
Esecutivo determinate formulazioni disposi~
tive in ogni campo, per la soluzione dei par~
ticolari problemi che una legge di questo ti~
po non poteva affrantare nel dettaglia di de.
cine e decine di articali e di una serie di
disposizioni narmative, atte a sottolinealre
attese, necessità di chiare precisazioni, orien~
tamenti di certo sviluppo, suggerimenti ade~
guati per ogni particalare aspetta dei pro~
blemi aV1venire, che trovinO' nell'Esecutivo
una sensibilità già stimalata da comuni in~
dicaziani e questi se ne senta confartato nel~
le determinaziani da adattare di vasta im~
partanza applicativa. I decreti delegati di aL~
tuaziane aff,rono la passibilità al Gaverna di
tenere presenti specifiche indicaziani, sotto-
lineate eventualmente da ordini del giarno
che questa Assemblea avesse ad esprimere
in vasto consenso.

Mi ripropanga infatti di presentare io stes~
so alcullli ordini del giornO', che sono sulla
linea di una determinata attrvità costante
che per 14 anni mi ha impegnato in prese
di posizione di cui ancora dkò: ma non
passo sottacere la validità indubbiamente
efficace di indicazioni conclusive che la rè~
laziane contiene in rapporto ad una serie
di enunciaziani che raccol,gona in dieci punti
le espressioni più valide di attesefiduciose
perchè quanto su di esse fu espressa dalla

Commissione speciale, e che sarà indubbia~
mente ripetuto in Aula da altri colleghi, pos~
sa avere un'ecO' sostanziale di applicazione.

Nan ne riformulerò io l'elencazione a que~
sto punto, poichè pensa che tutti i colleghi,
sulla linea a meno della relaziane Amigolll,
ne abbiano preso attenta visione e ne abbia~
no meditato le espresse enunciazioni. Peral~
tra nan passa non rilevare come bene abbia'
fatto il relatore di maggioranza a riferirsi
alle deliberazioni del nostro stesso Gruppo
al Senato quando invoca che la dispanibl~
lità di energia debba adeguarsi alle esigenze
di uno sviluppo equilibrato, senza criteri di~
scriminatari che sarebbero inammissibilI.

Valido egualmente il richiamo all'esigell~
za che alle aziende municipalizzate sia rico.
nosciuta la lara operatività cantinuativa con
la possibilità della castruziane di lluovi illl~
pIanti, pur Plrevedendo possibilità di accardi
alfine di rendere più economica la distrl~
buzione dell'energia nei centri dove le azien-
de municipalizzate operanO' in parallela COlI
quelle che faranno parte dell'E.N.E.L.

Ulteriormente riaffermato il principia che
nulla deve essere toccato, nell'applicazione
esecutiva, di leggi preesi'stenti pelr i ricana~
scimenti allo Stata ed agli enti locali del~
l'indispensabile beneficio degli aumenti h~
scali canseguenti allo sviluppo della produ-
ziane; così come tassativo deve rimanere
quanta spettante ai Comuni mantani ed ai
consarzi imbriferi sia per i vecchi che per i
nuavi impianti. Appropriato la stimolo a
darsi cura della ricerca scientifica nel set~
talre, non dimenticando quanto preziasamen~
te ed efficacemente la stessa industria elet~
trica pri'Vata seppe natevalmente e valida~
mente effettuare durante la sua attività.

Così come apprapriate risultano altre
enunciazioni di dettaglio.

Particalarmente notevole peraltro la ri~
chiesta conferma delle assicuraziani già cia~
te dal Governo, per l'equa regolamento delle
questiani disciplinanti il persanale, per le
assunzioni e pramaziani e variazioni fatte
dopo illD gennaio 1962, i contratti di lavoro
stipulati dopo il 26 giugno 1962 e tutto
quanto relativo anche al persanale tecnica
di particolari settari àziendali ed interazien~
dali, nonchè di quello di alcune imprese
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elettriche che sono regolate, al pr:esente, con
il contratto degli edili.

A questo punto mi sia consentito che, nella
tradizione di un impegno costantemente per~
seguito che mi derivava anche dal fatto di
avere costituito l'Unione nazionale delJe
aziende consumatrici di energia elettrk.1
(U.N.A.C.E.L.) nel 1949, di cui sono il Pre~

, sidente tuttora, io abbia in piena legittimità,
trattandosi di interessi generali cospicui che
si riflettono su molteplici energie di lavoro,
con le maestranze che a centinaia di migliaia
fanno paJrte delle aziende stesse, a caldeg~
giare l'accettazione da parte del Governo e
la votazione, almeno a maggioranza, da par~
te dell'Assemblea, di ordini del giorno che
andrò ad enunciare. E perchè non sembri,
a chi fosse immemore o non presente in tem~
pi lontani, che io voglia prendermi il ruolo
di asserire cose nuove con 'scarsa prepara~
zione e conoscenza, tedierò per un momento
l'Assemblea, riepilogando i 14 interventi che
feci in quest'Aula e che furono i seguenti:

1) ottobre 1948, interrogazione, firmata
da 60 colleghi, al Ministro dei lavori pub~
blici, sulle preoccupazioni delle utenze elet~
triche in Italia; 2) febbraio 1949, interpel~
lanza al Ministlro dei lavori pubblici, sotto~
scritta da 40 colleghi, sui problemi della
produzione e distribuzione ddl'energia elet~
trica; 3) giugno 1949, interrogazione in Aula
al Ministro dei lavori pubblici, in melrito alla
richiesta di controllo statale sui servizi elet~
trici; 4) luglio 1949, lettera aperta a S. E.
Aldde De Gasperi, per richiamare l'atten~
zione sulle formulazioni del problema' eld~
trico; 5) dicembre 1949, interrogazione, fir~
mata da 80 colleghi, al Ministro dei lavori
pubblici sulla pretesa decadenza del regio
decreto~legge 3 aprile 1944 per il controllo
di alcun servizi elettrici; 6) luglio 1950, in~
te~rogazione ai Ministri dell'industria e del
commercio e dei lavori pubblici, firmata da
70 colleghi, contro la richiesta dene Aziende
elettriche di aumentare il coefficiente delle
tariffe elettriche; 7) ottobre 1952, interven~
to in sede di bilancio del Ministero dell'in~
dustria e del commercio; 8) gennaio 1953,
lettera~clrcolare ai colleghi del Senato sugli
sviluppi delle discussioni in merito alla di"

sciplina del settore elettrico e sul prov,ve~
diJillento c.I.P. n. 348 del gennaio 1953;
9) marzo 1953, lettera~circolare ai colleghi del
Senato sulle disposizioni del provvedimento
C.I.P. n. 354 del febbraio 1953; 10) febbraio
1956, lettera al Presidente del Consiglio,
onorevole Segni, sulla pretesa degli elettrici
di modificare il prov1vedimento n. 348; 11) in~
tervento sul bilancio dell'industria e com~
mercia del 4 ottobre 1960; 12) intell'vento sul
bilancio dell'industria e commercio del 14
giugno 1961; 13) intervento in Consiglio na~
zionale D.C. del 3 luglio 1962; 14) intervento
al Gruppo senatoriale D.C. sul problema del~
la nazionalizzazione elettrica del 18 ottobre
1962.

Quattordici interventi che, se non rappre~
sentano certamente materia di molta ammi~
lTazione per chi non lo voglia, costituiscono
però l'espressione di una tenace e costante
opera di' approfondimento, di difesa di de~
terminati concetti e di sostegno di determi-
nate tesi.

Nella formulazione quindi del mio ordine
del giorno di natura più essenziale, relati:vo
alla politica tariffaria che l'E.N.E.L. dovrà
adottare dopo aver, come ,di consueto, va~
gliato gli aspetti del problema dei piTezzi, dei
costi, dei servizi con le procedure in atto
che non mancarono di fare la loro prova,
valida e concreta, attraverso le deliberazioni
del Comitato interministeriale prezzi, credo
di rappresentare null'altro che la conferma
e l'applicazione deJle motivazioni finalistiche
che la legge di nazionalizzazione si è impo~
sta. Infatti esse stanno nel ,proposito di faTe
dell'E.N.E.L. l'organismo di sviluppo ulte~
riQre e più efficace della economia italiana
in tutti i campi, secondando le esigenze, in~
nanzitutto, della socialità in determinati ser~
vizi, ma in tutti i suoi compiti il bisogno di
dare energia sufficiente e tempestiva a tutti
i settori del,la produzione, in ogni campo,
ai più bassi costi possibili per suscitare dav~
vero quegli impulsi che siano validi a dila~
tare !'incremento economico del Paese ed a
metterlo in grado di esercitare il suo sforzo
competitivo in ogni sfera di produzione, in
ogni sfera di prodotti e di manufatti che so~
no chiamati a difendersi sempre più nei con~
sumi interni ed in quelli esteri.
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All'articolo 1 della legge, si dice, al terzo
capoverso, che {( ai fini di utilità generale

l'Ente nazionale provvederà aHa utilizzazio~
ne coordinata ed al potenziamento degli im~
pianti allo scopo di aS6icurare con minimi
costi di gestione, una disponibilità di ener~
gia a1deguata per quantità e prezzo alla esi~
genza di un equiliblrato sviluppo economico
del Paese ».

Scopo principale della nuova politica ta~
riEfaria dovrà quindi essere quello di provve~
dNe a dare l'energia elettrica aH'agncoltura
ed all'industria a prezzi e condizioni che ne
stimolino, o per lo meno ne consentanO', la
sviluppo.

Ma è ben noto che oggi lo sviluppo della
ag1ricoltura e dell'industria è 6t,rettamente
legato alla possibilità di ricavar:e dei prezzi
di vendita per i 10m prodatti che ,risultÌ'110
competitivi neB'ambito del M.E.C. È anche
noto che nella fOlrmazlOne di detti prezzi di
vendita incide in misura non indi£ferente iJ
casto dell'energia elettrica.

Ho ascaltato con particalare attenzione
stamane b lUl1lga e positiva esposiziane fat~
ta dal senatore Montagnani Ma:reHi, ed ho
sentito le sue percentuali e le sue indicazionI
che, in fondo, concidono, grosso modo, con
ciò che sto dicendo.

Riporto, a titolo di e1sempio, per alcuni
pradotti industriali, il consumo di energia
elettrica in chilowattOlre per quintali di pro~
dotto finito, ripreso da pubblicazioni della
A.N.I.D.E.L., che, anche se un po' lontane
nel tempo {risal'gano a statistiche del 1946)
configurano perahro la realtà delle cose. Per
ogni quintale di prodotto finito di alcuni se1~
tori, abbiamO' le seguenti indioazioni: carta

da stampa camune, chilowattore 170; ferro
omogeneo profilato, chilawattore 85: tondo
pejr cemento a11mato, chilowattore 90; gh13a

da fanderia, chilowattore 250; alluminio 111
lingatti, chilowattore 2.002; nitrato d'ammo-
nio, 300; calclaClanamide, 300; carburo di
calcio, 300. Detti consumi ullltari, citati dal~

la A.N.LD.E.L., si riferiscono ~ come già

detto ~~ alla 'Situaziane del 1946 e sono cer~

tamente aumentati attualmente per lo svi~
luppo 'Sempre crescente deJla meccanizzazio~

ne e deIJ'automazione in tutte le lavorazioni.

Non è facile trarne un rafflronto percen~
tuale esatto del casto dell' energia elettrica
sul costo dei prodotti finiti, giacchè ques1i

I ultimi variano con il mercato ed il primo
dipende dal tipo di tariffa adottato e dalla
utilizzazione annua della potenza impegnata,
ma per i prodatti citati, ad esempio" si pUt)
ritenere che il raBfronto sia notevolmente
superiore al 15 per cento (il senatore Monta~
gnani questa mattina parlava del 25 per cen~
to, in malti settori di importanza capitale)
ed abbia Iraggiunto in alcuni casi il 70 per
cento. Prendiamo tutta la elettrosiderurgia
ed arriviamo a consumi di potenza notevo~
lissimi.

PertaJnto i prezzi che il nuo,vo ente dovrà
praticare alla media e grande industria do~
vranno essere competitivi con quelli pratica~
ti per forniture allalo,ghe negli altri Paesi del
M.E.C.

In una udienza cortesemente acco,rdata nel
giugno ultimo soorso dal Ministro ono,revole
Colombo al Comitato, esecutivo della U.N.A.
C.E.L., feci presente al signor Ministro che
purt!roppo questa situazione di competitività
oggi non si realizza e gliela dimostrai con
Hna serie di grafici (che metta a disposizio~
ne dei colleghi) che riportano il confronto
dei prezzi dell'ene.rgiaelettrica che si posso~
no realizzare, per le utenze industriali, con
le tarÌ1£fe francesi e con le talriffe istituite
dal provvedimento, 941. Dall'esame dei gra~
fici suddetti risulta che i prezzi francesi mc~
di risultanO' minori di quelli haliani di nan
meno del 25 per cento di questi ultimi in
media.

La Electricité de France ha istituito per la
grande e media industria la co,siddetta tarif~
fa velrde la qua>le, con oppo,rtuna modulazio~
ne di prezzi in funzione delle ore e della sta.
gione del prelievo, cOlme è riportato anche
nella relazione governativa al disegno di leg-
ge (vedere il numero 3906 degli atti parla~
menta1ri 'della Camera dei deputati pagg. 14
e 15) « ri<sulta basata sul rispetto dei costi,
tende alla eliminazione degli sprechi e tra.
duce in Irealtà un pensiero economica 'coe-
rente; in alcune regiani poco sviluppate, la
tari£fa pro,muove lo sviluppa del consuma ».

Dato ohe gli impianti francesi hanno ca~
ratteristiche analaghe a quelli italiani, che
le sUlddette tariffe sO'no state a lungo studia~
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te daUa Electricité de France e daUa stessa
applicate da vari anni, esse sono sufficien~
temente indicative per noi, come ri!ferimen~
to dei prezzi di vendita ai 'Costi che ill Mini~
stiro onorevoleColambo aveva promesso di
far studiare dagli ufìfici del C.I.P., subito do.
po l'emanazione del provvedim.ento n. 941.

In ogni m'Odo sarà necessario che il nuovo
Ente riplrenda sollecitamente in esame quel~
la modulazione tarifìf3lria in funzione delle
ore e delle stagioni del prelievo, già ripetu~
tamente promessa dal Ministro onorevole
Colamba e ne realizzi subito una p:rima ver~
sione, applicando opportune riduzioni dei
prezzi di vendita per i consumi effettuati nel~
le ore notturne e ,festive e nella stagione es1i~
va: per la entità di dette riduzioni ,si può
prendere a base la tar1rtìfa verde !francese.

Detta modulazione inciterà gli industriali
ad aumentalre i loro prelievi nei periodi nei
quali invece sono carenti i consumi delle al~
tre utenze in genere e quindi, oltre a ridur-
re i prezzi medi agli industriali, sarà molto
utile all'esercizio del nuovo ente in quanto,
rendendo piÙ uniforme il diagramma nazio~
naIe di consumo, consentirà una maggiore
utilizzaz,ione della potenza disponibile sugli
impianti di produz,iorne; ciò significa avere
la possibilità di produrre una maggiore quan~
tità di energia senza aumenta,re la potenza
complessiva delle cerntrali e quindi ridurre il
costo medio del chilowattore prodotto parti~
colarmente per le centrali termoelettriche e
nucleaDi.

Pertanto la lriduzione di detto costo medio
compenserà più o meno, la anzidetta ridu~
zione del prezzo medio alle utenze industria-
li, mettendo le stesse in condizione piÙ com.
petitiva con ,quelle degli altri Paesi con i cui
mercati debbono lavorare in concorrenza.

Inohre si deve anche tener presente la con~
correnza sul mercato nazionale delle indu-
strie dello stesso tipo e pertanto (rammen~
tando in merito anche la deliberazione ~

riportata all'inizio ~ del Consiglio Nazio~

naIe del 3 luglio ultimo scorso) è nece1ssari,)
che la politica tariffaria dell'Ente non con.
senta nessuna discriminazione, sia che le ta.
riffe siano applicate ad utenti privati o ad
enti pubblici.

Comunque a ,dalre una indicazione anche
piÙ precisa della realtà delle cose, mi limi-

terò a ralfìfigurarvi un confronto che ho vo~
Iuta fare tra le tarifìfe italiane in atto e quel~
le francesi, particolarmente per i maggiori
consumatori. La tabella che Iho qui davanti
e che si rHelrils<cea quattro gruppi di potenza
impegnata dalle aziende, e cioè 1.000 ~ 3.000

~ 5.000 ~ 20.000 kw con tensione di conse~
gna diversa a 6.000 ~ 45.000 ~ 60.000 ~ 150.000

volts e con diverse ore 'di utilizzazione an~
nuale in ogni azienda prevista in tre Igruppi
di 2.500 ~ 4.500 e 7.500 are, indica prezzi di
r3lffronto tutti nettamente e notevolmente
superiori delle tadfìfe italiane rispetto a quel~
le francesi, con dilfferenze che vanno Ida un
minimo del 18 pew cento ad un massimo del
40 per cento, secondo i casi, lIe utilizzazioni.,
le potenze e le tensiani di consegna.

Per potenze impegnate su 1.000' kw la dif~
ferenza di costo italiana rispetta a quello
francese è superiore da Ere 2 a 3,10; per le
potenze impegnate da 3.00,0 kw da 2,15 a
3,05 sempre per kwh; per potenze impegnate
di 5.000 kw da 1,65 a 2,65 e per potenze
impegnate di 20.000 kw da 1,85 a 2,85 per
kwh. Ed anche e soltanto il caso piÙ favo.
revole di c1J1Ca lire 2 di difìfC/renza, riferito
a centinaia di milioni di kwh annui utilinati,
rappresenta per ,alcune aziende o gruppi
aziendali, centinaia di milioni ed anche mi.
liardi nei bilanci delle grandi aziende e dei
grandi gruppi pmduttivistici del nostra
Paese.

Una Montecatini ohe impiega, come è da
presumere, oltre un mHiardo e mezzo di kwh
annui in acquisto da terz,i, poichè altr'ettanti
sembra ne pmduca in linea diretta, deve
considerare che anohe e soltanto 1'1,85 di
maggior costo rappresenta un totale di be~1
2 miliaJ1di e 775 milioni; una Fiat con pmba.
bili 800 milioni di kwh annui deve conteggia.
re nei suoi costi, e quindi riflettere sui bilan~
ci, oneri superiori per un milialrdo e mezzo.
Si arriva a drre di questo genere solo per~
chè varia di un ottantacinquesimo il nostro
prezzo dspetta a quello francese, o di due
lire, perchè la media' va considerata verso
il basso piuttosto che verso l'alto.

B ovvia quindi che io debba 'insistere su
questo punto verso il siignor Ministro e verso
i colleghi perchè gli ordini del giorn o da me
formulati sianO' accettati e votati, almeno
a maggioranza, da questa Assemblea. Dare.
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mo motivo di tranquillità a tutti i settori
della vita economica nazionale, Irassicurere~
ma tutti coloro che possono avere temuto che
l'ente di Stato perda di vista gli elementi
essenziali della sua funzione e si dimentichi
che la competizione economica in costante
sviluppo su un piano di sempre più accre~
sciuta liberalizzazione, pone imperativi ca~
tegorici che non possonO' essere respinti, ma
che debbono suscitare e determinaire il mas~
sima di utili risultati.

E passo aHa lettura del mio ordme del
giol'no, ordine del giorno che, come ella ve~
drà, si<gnor Ministro, è firmato da parecchi
colleghi che iO' ho desiderato avere sohdali
in questa impostazione e la ma'ggior parte
dei quali ha fatto parte della Commissione
speciale. Basterà pertanto che lei ne legga i
nomi e ne consideri le lfirme.

Ecco il mio plrimo ordine del giarna: ({ Il
SenatO', in relazione all'articolo 1 ~ terzo

capoverso ~ considerata la concorrenza al~

la quale sono soggette le nostre 'industrie
produttivistiche nell'ambito del M.E.C., iifi1~
pegna il Governo:

1) a disporre che la politica tariffaria
del nuovo Ente sia tale da offrire alle nostre
industrie prezzi per l'eneDgia elettPica com.,
petitivi con quelli degli altri Paesi del M.E.C.
e tariffe modulate secondo le ore e le stagio"
ni del prelievo, dato che detta modulazione.
oltre a ridurre i costi medi dell'ener:gia alle
utenze industriali, faciliterà le condizioni di
esercizio dell'E.N.E.L. incitando l'utenza ad
effettuare i consumi secondo diagrammi mol-
to più uniformi degli attuali;

2) ad inserire nel provvedimento legi'sla-
tivo h disposiziane che nessuna discrimina-
zione tari£faria sia attuahile dal nuova Ente,
neanche per enti pubblici;

3) ad evitare, nell'attesa di una nuova
strutturazione tadff3lria, qualsiasi variazione
da parte dell'E.N.E.L. che comporti per i sin-
goli utenti un aggravio del costo complessivo
del kwh consumata, rispetta alla situazione
In atta ».

Mi pare si tratti di una formulazione di
estrema semplicità e chiarezza assoluta che
creda possa essere accalta dal Senato.

Su questo primo ordine del1giol1'ila non po-
trò non chiedere la votazione dell' Assemblea,

non perchè un'accettazione dell'attuale Mini-
stro dell'industria e del commercio (che tan-
tacontinuità d'azione, con tanta sensibilità,
ha svolto anche in questo campo partecipan-
do ed intervenendo a laboriose e vivaci di-
scussioni e contraddittori in seno agli ongani
del C.I.P. che elabO'rarono l'ultima provvedi-
mento, il n. 941, del novemblre 1962) non 'sia
valida, ma perchè il Governo e qualsiasi Mi.
nistro anche futuro si considerino impegnati
alla presa di posizione di questa ASisemblea,
cui voglio augurarmi abbiano a seguire, nel
ritorno alla Camera del provvedimentO' di
legge da noi emanato, analogo vota ed ana~
loghe postulazlioni.

Seguono i due ordini del giornO', direi co~
sì, conseguenti alla materia, pelr i quali co-
munque mi basterannO' l'accettazione ,del Mi-
nistro e la considerazione che trattasi di pro-
blemi e di richieste perfettamente intanate
alle esigenze elementari di una ra2!ionale e
logica pol,itica di pl'ezzi e di servizi, che sapo
la Ireale premessa che lo steissO' Ministro ha
ripetutamente illusùrato sull'opportunità e
legittimità di questa legge di nazionalizza-
zione ad alto contenuto sodalee ad alto sj~
gnifica to' produttivi,s tico.

Ecco i due ordini del giorno che ha pre~
sentato: {{ In relazione all'articolo 3, punto
primo, il Senato, considerata la necessità dI
maggiormente chiarire i doveri dell'Ente na-
zionale verso i consumatori e gli utenti, im-
pegna il Gave:rno a disponre che nel provve-

dimento sulla nazionalizzazione del Isettore
elettrico siano chiaramente 'indicati i seguen~
ti doveri dell'Ente verso la collettività degli
utenti: obbligo di forni tura e di allaccia.
mento per le nuove utenze e per aumenti di
potenza alle utenze esistenti; pubblicità delle
tadjìfe unificate sul piano nazionale; parita
di trattamento agli utenti, a parità di condj~
zioni di fornitura, ,siano essi utenti privati
o Enti pubblici ».

La questione dell'obbligo di fornitura è so-
stanziale, onorevole Ministro. Quando noi
abbiamo adottato nei tempi passati, come ho
già ricordato, provvedimenti in questo setto~
re, ci siamo trovati sempre di fronte ad una
resistenza massiccia da parte dei produttori
elettro-commerciali i quali dicevano: tu vuoi
un aumento da 100 a 1.000 chilowatt di po.
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tenza all'anna? Benissimo, allara cade il blal.:~
co. e facciamo. la tari£fa come noi la vogliamo.

Il senatore Tupini è stato Ministro dei la~
vori pubbEci e sa che questo era il ,ritornello
di ogni giorno, specie allorchè gli elettrocom-
merciali erano legittimati 'dalla carenza ef-
fettiva delle loro di1sponibilità rispetto alle
richieste del consumo. Abbiamo costituito i
famosi Commissalri, perchè dovevano dare i
chilowattora necessari, che venivano man
mano richiesti, e il mil1isvro Tupini è inter-
venuto più volte anche su mia sollecitazione.

Poi c'è l'altro concetto che gli allacciamen-
ti debbono avvenire. Signor Ministro., con
molto stupore mi è stato detto che ci sarebbe
Ulna ÒrcolaI'e di un determinato Ministro, che
ha diritto di dire la sua parola in questo set-
tore, in cui si invit8 a non fare più allaccia-
menti, di aspettare. Ma come, io che ho crea-
to un'industria, non posso avere l'allacCia-
mento, debbo aspettare che si perfezioni
l'iter di questo provvedimenta? È una cosa
ridicola solo a pensarla. Io credo che si tratti
di una interpretazione errata di una determi-
nata disposizione. MeHo tutti gli intO\rroga~
tivi e le 'riserve sulla comunicazione fattami,
ma richiamo l'attenzione del Governo per-
chè, se questo fosse esatto, sarebbe un assur-
do, per non usare un'espressione più forte.

Vogliamo davvero determinare il caos, fer-
mare le industrie nuove pelrchè l'allacciamen.
to non è concesso? Io ho aperto uno stabili~
mento tessile ad Ascoli Piceno nel novem~
bre 1961 e l'ho messo in funzione collo gen-
naio di questo anno. Per fortuna ho già rea-
lizzato gli accordi di allacciamento, altri-
menti questo stabilimento, che occupa 60-70
operai e operaie, che costa i sacrifici di la-
voro miei e Idei miei figli, non avrebbe potuto
operare. Sarebbe stato curioso se, non aven.
do ottenuto l'allaociamento, avesse dovuto
rimanelre chiuso lo stabilimento, sul quale
decorrono gli interessi e gli ammortamenti.

Ho fatto un'illustrazione rapidissima del
concetto, perchè 50]10 certo che il signor Mi.
nistro mi darà tutte le assicurazioni neces
sarie.

L'altro ordine del giorno è casì formula-
to: «In relazione all'articolo 3 ~ pun.

to 9) ~ il Senato, considerato che sia necessa-

rio predeterminare il tempo durante il quale

l'Ente nazionale resterà affIdato ad un am~

ministratorè provvisorio, impegna il Gover-
no ad inserire nel plrovvedimenio per la na-
zionalizzazione del settore elettrico un limite
massimo di tempo, dalla applicazione della
legge relativa, entro il quale doV'ranno esse-
re regolarmente cO'stituiti gE organi di ordi.
naria amministrazione dell'Ente nazionale )}.

Non ho chiesto nulla di catastrofico, di il-
logico e irrazionale, tanto è Vejro che ho avu-
to l'onore, almeno sul primo ordine del gior-
no, di avere il consenso di tutle le correnti
della mia parte politica.

E così ha terminato; chiedo venia a tutti
coloro ~ Presidenza, signor Ministro, calle-

ghi ~ che hanno voluto ascoharmi, dalmi
la soddisfazione di avere fatto anche per mia
parte, apera utile ed opportuna, nell'eserci-
zio, di un compito e nella prosecuzione e nel
l'approfondimento e difesa di un tema che
costantemente richiamò la mia attenziane
nei lunghi anni passati, quando, non balena-
vano anco'ra davvero le fervide manifestazio~
ni cOinveI1genti di propositi e di azione che
avrebbe:m investito in pieno e risolto CaSI ra-
dicalmente i problemi del settore elettri.::o
nazionale. (Applausi dal centru. Conp,ratula~
zioni).

Presentazione di disegno di legge

c O L O M B O, Ministro dell'imlu.,tria e
del commercio. Domando di parlare.

p ::z E S I D E N T E Ne ha tacolià.

C O L O M B O , M11llstro dell'indu.',tria
e del commercio. A nome del Ministro. dvUe
finanze, ho ,J'onOire di presentalf1e al Senato il
seguente disegno di legge:

« Autorizzazione a vendere alla Innocenti
~ Società geneirale per l'industria metallur~

gica e meccanica ~ con sede i]1 Milano, lo
stabilimento di proprietà dello Stato sito in
detta città e denominato G 3 }} (2287).

P RES I D E N T E . Do atto all'anorevo~
le Mini:stro dell'industria e del commercio
della presentaziane del predetto disegno di
legge, che Isarà stampato, distribuito ed asse-
gnato alla Commissione competente.
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RipR'csa deUa discussione

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Ferretti, il quale, nel corso del
suo intelI'vento, svolgerà anche i due ordini
del giorno da lui presentati insieme al sena~
tore Franza. SI dia lettura dei due ordini
del giorno.

C A R E L L I , Segr:etarw:

« Il Senato,

considerato che nella relazione gover~
nativa e in quella di magigioranza è stato af~
fermato:

il principio che lo scopo della costitu-
zione dell'E.N.E.L. è quello di garantire" una
disponibilità di energia al minimo costo e
adeguata per qualità e prezzi" ;

il principio che non vi "era alcun
motivo di turbare l'equilibrio tecnico ed eCi1~
nomico di imprese che si erano date una
struttura produttiva capace di soddisfare i
propri fabbisogni di energia";

considerato che tali principi sono stall
ribaditi anche nella relazione di maggioran~
za nella quale si afferma:

ohe "nell'economia industriale del no-
stro tempo molte imprese appartenenti ai
rami più svariati hanDo interesse a proJur~
re con mezzi ipropri l'energia occorrente per
i processi da esse seguiti";

considerato che le suddette imprese con
altre consorziate a consaciate esistono e
prosperano nei piÙ importanti Paesi del
mondo e segnatamente in Francia, Germa~
nia, BeLgio e Olarnda, quindi, in alcuni di
essi, anche in presenza dell'Ente nazionale
che esplica l'attivItà deJl'industlria elettrica,

impegna il Governo affinchè i suddetti
princìpi, non specificatamente affermati nel~
la proposta di legge, vengano tenuti presen~
ti e attuati in pratica con la emanazione del~
le leggi delegate, dei ,decreti mmisteriaIi e
delle decisiani del Comitato dei ministri, in
es,sa previste al fine di pon turbare l'equi~
librio tecnico ed economico delle imprese
che si sona date una struttura produttiva ca~
pace di soddisf3lre i propri fabbisogni di ener~

gia, e anzi per aumentarne anche nel futura
la possibilità di renderle competitive in cam~
po nazionale e internaziO'nale neH'interesse
superiore dell'economia generale e dd
Paese}} ;

({
Il Senato,

ritenendo indispensabile assicurare l1el~
J'interesse gen~rale la maggiore possibile
utilizzazione delle portate disponibili nelle
derivazioni idroelettriche per la produzione
dell'energia,

impegna il Governo a disporre perchè
in applicazione della legge il competente
Ministro den:industria e del commercio nel~
la emanazione dei decreti di sua competenza
di cui al punto 9) dell'articolO' 4, secondo
e t~rzo capoverso, nel determinare la posi~
zioDe delle imprese di cui alcomma a) del
precedente punto 6) dell'articolo 4, non ten~
ga conto, a suo esclusivo giudizio nel merito,
di quella energia di supero che esse sono co~
strette a produrre fOl1'nendola a terzi soltan~
to al fine di utilizzare le pO'rtate discontinue
e disponibili in periodi saltuari che non sa~
rebbelro altrimenti utilizzabili }}.

P RES I D E N T E. Il senatore Ferretti
ha facoltà di parlare.

FER R E T T I . Ollorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi. già
nella poderosa, posso realmente chiamarla
ccsì, 'relazione dell'amico e collega Nencioni
presentata a nome del postro Gruppo noi
abbiamo espresso la nostra avversione tota-
le a questa nazionalizzazione dell'industria
elettrica, decisa su un piano non economico
ma polItico e fondata sull'applicazione, non
giustificata, dell'articolo 43 della Costitu~
zione.

Quest'avversione all'intero disegllo di leg-
ge sarà J:1ipetuta qui in Aula da altri valo~
rosi colleghi ddla mia parte. la mi limiterÒ
ad illustram all'onorevole rappresentanle
del Governa e al Senato l'oPPolrtunità o, me~
glio, la necessità di separare quella parte deJ~
l'industria elettrica che è legata al soddisfa~
cimento di un servizio di carattere pubblic0
da quella che viene esplicata nel settore in~
dustriale al fine di soddisfare i bisogni di in~
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dustrie che debbono disporre dell'energia
elett1rica ai prezzi più bassi possibile e in ,ogni
caso al puro prezzo di costo. E in questo mi
riallaccio anche a quello che ha ,detta il col~
lega TartlUfoli. Va a tal rilguardo tenuto pre~
sente che in tutte le Nazioni del mondo
Tartufali ha citata solo la Francia. . .

T A R T UFO L I . Perchè ha più analo~
gia con noi.

FER R E T T I . D'accordo. Ma io citero
anche altri Paesi.

Dicevo che, tanto piÙ diffuso quanto più
essi sOlno industrialmente progrediti, esiste
il cosiddetto fenomeno dell'autoproduziane,
di quell/attività cioè in base alla quale le
industrie si prO'curano can propri impianti
l'energia elettrica che ad esse occone; e Cli)
sia in tal uni casi per utilizzare più canve~
nientemente le fO'nti energetiche primarie Hl
connessiane con le necessità dei loro processi
tecnologici e di fabbricazione (come si veri~
fica negli impianti a recupero) sia in altri
per utilizzare ,fonti energetiche secondawle
che residuano dai loro processi di lavorazio~
ne, cO'me nel caso dell/industria siderurgica
o delle raffinerie che dispO'ngono rispettiva~
mente dei gas di alto forno e ,di raffinazione.

Talvolta anche le derivazioni elettriche, per
la loro particO'lare ubicazione, unita al biso~
gno di disporre nei processi industriali di
natevoli ,quantitativi di aoqua, sona in condi~
z1ani diI'ispondere al 'Oonseguimento del fine
che l'autOlproduziane persegue.

MIa base dell'iniziativa dell'autoprodutto~
re sta lsempre la necessità, da parte delle in~
dustrie, di valersi di energia elettrica a pre'l~
zi malto bassi senza i quali, data !'inoidenza
del oosta dell'energia stessa sul prodatto fì~
nito ~ anohe qui nan dico niente di nuovo

~ esse non patrebbero sor:gere a, se già esi~

stenti, sap:mvviveI'e.

Questa oansideraziane assume importanza
fondamentale quando 'si pensi ohe i mercati
sui quali i nostri prodotti industriali vengo~
no immessi tendono a'llivellamento dei prez~
zi in campo internazionale con l'abolizione
ddle dogane e dei c,ontingenti, con ,la cI1eazio~
ne di un'area di libero scambio la quale costi~
tuisce l'essenza economica del Mercato eu~

ropeo comune, premessa di quella unità
politica deH'Europa che è ill traguardo idea~
le delle menti e dei cuari di tutti gli uomini
palitici consapevoli e responsabili.

È evidente quindi che, allarquanda ci si
accinga a nazionalizzare, come voi fate, !'in~
dUistria elettrica, accorre separare nettamen~
te i due grandi settori nei quali essa si espli~
ca, se si vuole evitare che le industrie ,del
nostra Paese vengano a travarsi in candiz:io~
ni di inferiorità rispetto a quelle degli altri
Paesi nei quali si è tenuto in debita conto la
suddetta di£ferenziaziane. Ed ecco come se
ne è tenuto conto! La legge sulla nazionaliz~
zazione dell'industria elettrica in Francia (e
mi riferisco alI/ultima legge del 1955 perche
ci sono quelle precedenti del1946 e del 1948)
ha determinato una situazione del tutto par~
ticalare per le aziende autoproduttrici. Esse
sono libere di costruire nuovi impianti senza
limitazi,oni di potenza, ed a quelle aHe quali
in un primo momento sono stati espJ:1opriati
gli impianti è stato ricanosciuto il diritto
di ottenere dall'Ente nazianale la farnitura
dell'enel'gia corrispondente a queHa da esse
prodotta aHe stesse identiche condiziani tec~
niche ed economiche alle quali esse l'ottene~
vano 'dagli impianti già di loro proprietà.

T U P I N I . Si tratta di 15 anni fa.

FER R E T T I. SO'no provvidenze di~
spaste prima can la legge del 1946, poi con
quella del 1948 ed in ultimo con la legge,
che io cito, del 1955. Ci sano state appunto
tre leglgi in Francia relative all'energia elet~
trica. Camunque, onorevole Tupini, farò co~
me ha detto il senatore Tartufoli, cioè le
manderò i testi delle leggi francesi e di quel~
le inglesi. Le precise disposiZioni da me ci~
tate sono nella legge sulla nazionalizzazione
fjranoese del 1946. In quella successiva del
1948, che lo stesso legislatore ha ohiamato
« Codice deH'autorproduzione », si è in pratica

liberalizzata l'autaproduzione. Infine in quel~
la del 1955 sano stati stabiliti chiari rappor~
ti marginali tra le industrie autoproduttrioi
e l'Ente nazionale al ,fine di creare il neces~
sario coolTdinamento sopratutto in relazio~
ne alla migliore utilizzaz,ione delle eccedenze
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di enel1gia, del trasparto della stessa e della
fO'rnitura di riserve, eccetera.

Il legislatore inglese è s.tata ancora più pre~
CISO e drastico: nell,Act del 1947, dopo
aver affermato in via di principio nell'artl~
colo 13 (che è molro lunga ma cito soltanto
la frase che mi interessa) che la legge di na~
zionalIzzazione ({ non comprende alcuna so~
cietà che nan sia un'autorità locale i cui af~
fari cO'me fO'rnitrice dI energia elettrica con~
sistano totalmente e principalmente nel for-
nire l'energia o per usi propri o per usi di
una sacietà a cui essa sia collegata »...

T U P I N I. La canosca.

FER R E T T I ." ha pubblicato in allega~
to alla legge l'elenco delle imprese da nazio~
nalizzare, elenco nel quale, in virtù del prin~
cipio sopra espresso, nO'n compare nessun
autopraduttare. In Inghilterra li hanno esclu~
si tutti. Nel disegno di legge sattoposta al no~
stro esame non si è seguito il sistema lngle~
se nè Isi pateva seguklo dato che si tratta di
una legge~de1ega intesa a stabilire so,ltanto
dei Plrincìpi infarmatari secanda i quah la
nazianalizzazione dovrà avvenire. Qui nO'n ci
sona elenohi, ma a pro,pasito degli autapro~
duttari si sono pl'ecisate condiziani quanto
mai, secando me, criticabHi e in contrasta
con le enunciazioni fatte nella stessa rela~
zione con la quale la legge è stata presenta~
ta. Dopo aver affermato in essa che non si
aveva mO'tivo di {( tu:rbare l'equiHbrio tecnico
ed economica di imprese ahe si sono date
una struttUjra produttiva capace di soddisfa~
re il 'Proprio Jabbisogno di energia », in pra~
tica pO'i nel testo della legge, e precisamente
nella norma stabilita nel punto sesto del.
l'articolo 4, si è limitato questo concetto salo
al caso in cui queste Impves e abbiano. un fab~
bisogno che superi il 70 per cento deJl'ener~
gia elett,rica nel triennia 1959-1961. Casicchè
un'impresa che ha un fabbisogno, ad esem~
pio, (prendiamo un caso limite) del 69 pelf
cento della propria produzione, sarà sagget-
ta ad essere trasferita all'E.N.EJL. e dovrà
gestire i propri stabilimenti, che saranno
esclusi dal trasferimento, senza alcuna :garan~
zia per legge ~ almeno fina ad oggi ~ di at~
tenelre dall'E.N.E.L. l'ene:rgia che le occarre

al prezzo ed alle candizlioni tecniohe in base
alle quali ad essi era fornita dagli impianti
trasferiti.

Si verrà casì, per questI autoproduttori, a
turbare quell'equilibrio tecnico ed ecanomica
che si era esplicitamente dichiarato di valew
rispettare. Eppure trattasi di imprese che, si-
no ad aggi, coprivano tutto .il loro falbbiso-
gno con i propri impianti.

Senza \loler entrare quindi nel merito e
piT.etendere,al punto in cui purt,roppo sono
arrivate le cose, di eliminare una così con-
tracLdittovia situaziane tra princìpi enunciati
e legge pl'Oipasta, io chiedo che il Gaverna SI
impegni a rispettare i primi in sede di ema-
nazione delle leggi delegate tenendo presen-
te, casa per casa, la situazione che ha fatto
trovare quelle limprese nelle condizioni di
pro,durre più del necessario, e ciò nOln per un
preordinato Plrogramma diretto aHa sviluppa
di attività nel settore delle vendite e della
distribuzione a terzi, ma solo al fine di non
sprecare dell'energia che altrimenti sarebbe
andata perduta, date le caratteristiche del~
l'impianto da esse realizzato per utilIzzare
l'energia continua.

Queste implrese che, così agendo, hannO'
fatto l'interesse della Nazione, vengono, se-
condo l'attuale norma, ad essere pumté!

A questi cancetti si ispira il mio ordine
del giorno il cui tenore è il seguente: {( Il
Senato, ritenendo indispensabiJe assicurare
nell'interesse generale la maggliore passibile
utilizzazione delle portate disponibili nelle
derivaziO'ni idroelettriche per la produzione
dell'enerlgia, impegna ill Gavejrno a .disparn~
perchè, in applicazione della legge, il compe-
tente Minilst,ro dell'industria e del commer~
cia nell'.emanazione dei decreti di sua com~
petenza di cui al punto 9) dell'articolo 4, se~
condo e terzo capaverso, nel determinare la
pasizione delle imprese di cui al comma a)
del precedente punto 6) deH'articolo 4, nOD
tenga conto, a suo esclusivo giudizio nel me~
rito, di queMa energia di supero ahe esse so-
no cO's'tlrette a produrre .£ornendo,la a terzi
soltanto al fine di utilizzare le portate di-
scontinue e dispanibili in periadi saltuari
che nO'n salrebbero altrimenti utilizzabi.Ji ».

Questo è il punto tecnicamente debole del-
la legge: non si è fatta la distinzione dei
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mO'di can cui queste aziende praducono tale
eneI1gia.

Bisogna cansiderare che, mentre il fabbi-
sogno di energia elettrka di una impresa
industriale è legato alla sua aHività ed ~
quindi costituito da eneI1gia che ha un calrat~
tere di continuità durante le are lavarative,
l'energia pradotta da esse 'imprese può avere,
quando si tratta di impianti idroelettrici, ca~
ratteristiche diverse, Infatti, al fìne di non
fare defluire ,inutilmente alle opelre di presa
degli impianti le portate dispanibili, le im~
prese eserCÌiscono gli stessi in parallelo can
le reti di altre le quali finiscano con l'assor~
bire tutti i surplus della producibilità del~
l'impianto. Trattasi di energia che si rende
disponiJbile neUe sole ore natturne, quando
nan si lavara, a nei giorni festivi, quando le
faibhriohe sono chiuse o lavarana a regime
ridotta; e, passando alle dispanibilità stalgio~
nali di quella energia che negli impianti ali~
mentati da oorsi d'acqua a regime alpino è
dispanibile in grande abbondanza, ma solo
per un centinaio di giorni l'anno, all'incirca,
questa energia viene ceduta alle reti di al~
tre società per lo piÙ dotate di serbatpi
di accumulaziane, da parte delle industrie, a
prezzi irdsori e, in qualche caso, anche gra~
tui tamente.

Il paragone stabilito dalla legge tra ener~
gia pradotta e fabbisogno, senza riferimen~
to alle due diverse qualità di enengia cheen~
trano in consideraziane, parta in tal uni casi
a ,fair tralsferire delle imprese che hanno pro~
datto energia eccedente al loro fabbisogno,
per evitarne la spreco.

Sembra perciò apportuno ~ ripeto ~ con

la riserva dell'esclusiva giudizio di merito
da parte 'del Ministro dell'industria e del
commercio, stabilire che, nel camputo del~
l'energia prodotta, non si tenga conta dei
suddetti quantitativi di energia.

OocofI1e far presente che, se .così non fosse
deciso, le imprese interessate potrebberO' in
ogni caso ridurre a zero tale praduzione ade~
guando in ogni momento la patenza delle
macchine a quella richiesta dai loro stabili~
menti utilizzatari. Il 10lro fabbisogno, in tal
caso, rientrerebbe, sì, nei limiti del 70 per
cento previ.sto dalla legge, ma si verifiche~
rebbe una dispersione di ricchezza, contraria
aLl'interesse dell'econamia generale.

È in ogni caso indispensabile, dal mamen~
to che quello che è stato da me accennata
è uno dei tanti casi che passano presentarsi,
e dato che non si può prevedewli tutti, che
il Governo prenda un pI1edso impegno di ri~
spettare lquei princìpi che, a parte H terZl)
comma dell'articolo primo della legge, ab~
biamo veduto esposti nelle due ,relaziani, tan~
to in quella del nastro collega Amugoni, quan"
to in quella di maJggioranza della Camera.

Questo impegno mi auguro venga preso
con .l'accettazione, da pawte del Gaverno, del~
l'ordine del giomo che io mi permetto di leg~
gere e pO'i hr~evissimamente illustrare: {{ Il
Senato, considerato che nella relazione go~
vernativa è stato affermato il princìpio che
lo scopo della costituzIOne deJl'E.N.E.L. è
quella di garantire "una disponibilità di
eneI1gia al minimo CDSto e adeguata per qua~
lità e prezzi "; Il principio che non vi " era aL
cun motivo di turbare l'equilibrio tecnico ed
ecanomica di imprese che si erano date urn
struttura praduttiva capace di soddisfare i
per i processi da esse seguiti "; considerato
ohe tali principi sono stati ribaditi anohe
nella relazione di maggioiranza, nella quale
si afferma che "nell'ecanomia industriale
del nastro tempo, molte imprese appartenenti
ai rami più svariati hanno interesse a p:ro~
durre con mezzi propri l'enelìgia occorrente
per i processi da esse seguite"; .considerato
che le suddette imprese con altre cansorziate
o consaciate esi.stono e prosperano nei piÙ
importanti Paesi del mondo e segnatamente
in Francia, Germania, Belgio e Olanda, quin~
di, in alcuni di essi, anche in presenza del~

l'Ente nazionale che esplica l'attività dell'in-
dustria elettdca: impegna il GO\èemo arf.fin~
ehè i suddetti princìpi non spedficatamente
affermati nella propasta di legge, vengano
tenuti presenti e attuati in pratica con
l'emana;z;ione delle leggi delegate, dei decreti
ministeriali e delle decisioni del Comitato
dei Ministri, in essa previste al fine di non
turbare l'equilibrio tecnico ed economico del~
le imprese che si sono date una struttura
produttiva capace di soddisfare i propri fab~
bisogni di energia, e anzi per aumentarne
anche nel futuro la possibilità di renderle
competitive in campo nazionale e intern~zio~
naIe nell'intelresse superiore dell'econamia
generale e del Paese ».
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Questo ordine del giorno, onorrevole Mini~
~tro e onorevoli colleghi, trae Ja sua origine
dalla necessità dl evitare dannose e deleterit:
ripercussioni dalla costituzio~e dell'E.N.E.L
nel settore industriale, con particolare ri~
ferimento aquel,lo degli autoproduttori, e
dalla necessità di rispettare il principio ripe~
tuta mente affermato nella relazione gover~
nativa e di maglgioranza della Camera che;
pon deve ({ turbarsi l'equilibrio tecnico ed
economico di queJle imprese che si erano da-
le una struttura produttiva capace di soddi~
sfare i propn fabbisogni di enengia ».

RJtengo doveroso ripetere queste cose, per-o
chè m1 sembra strano si debba agilre in mo~
do ,diverso daUe affermazioni più volte ripe~
tute.

È superiore interesse del Paese che quesle
imprese manteng3Jno la loro competitività
nei riguardi delle molte industrie ohe negli
altn Paesi si sono organizzate come auto~
produttrici.

G I A N Q U I N T O _ Come mai leggi?

FER R E T T I . È la prima volta ch~
leggo in ,quest'Aula; e Ileggo perchè si tratta
di materia tecnica e non politica: la poli~
tica è elastica, ma qui si tratta di cose molto
precise. Guarda che sono manoscritte le car~
relIe che leggo' e questo ha valore... ci siamo
capiti!

È da tener presente ~ come ho già acceTI~

nato ~ che nella stessa Francia analoghi
princìpisono stati accolti. In base ad essi
S1 sono imposti con apposite leggi all'Electri~
clté de France alcuni obblighi ~ mi dispia~
ce che non SIa presente il senatore Tupini ~

come quello della utilizzazione delle ecce~
denze, quello del trasporto dell'energia tra
i centri di produzione dell'autoproduttore e
i suoi stabilimenti, e quelJo di fornire a de~
terminate condizioni energia per i1 servizio
di soccorso, di riserva, eccetera.

L'ordine del giorno da me proposto tende
ad impegnare H Govelrna a tenere presenti
e ad applicare i suddetti princìpi : nella ema~
nazione della legge delegata con ,la quale sa~
ranno determinate le fUI1zioni e i limiti del~
J'attività de1l'E.N.E.L, nella emanazione dei
decreti ministerìali di cui al punto 9) deU'ar~
tirolo 4 con i 'quaIi il Ministro dell'industria

e commercio dovrà prendere decisioni StH
trasferimenti delle imprese di cui ari comma
a) e b) del Plreceden te pun to 6) dell' artico~
10 4; neUe conoessiom delle autorizzazioni
da pa,rte del Comitato dei Ministri a soggetti
diversi dall'E.N.E.L dì esercitare le atti vita
ad esso devolute.

Solo applicando i princìpI suddetti, ono-
revole Ministro, con la necessa,ria larghezza
di vedute, si potranno creare le premesse
nel nostro Paese per lo sviluppo industlriale
e per la competitività delle nostre industrie
in campo nazionale e internaziO'nale e le con~
dizioni ,essenziali per lo sviluppo della nostra
attività economica del settore. (VivI applilu-\1
dalla destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . RmvlO il segU1to
della 'discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazionI

P RES I D E N T E . Si dia lettura denc
interrogazioni pervenute alla Plfesidenza

C A R E L L I , Segretario'

Al Ministro delle finanze, per conoscere,
dopo le notizie date dalla ,stampa, come sia
stato Ipossibile ad un ispettore della Doga~
na «rubare}) per tanti anni senza essere
scoperto (1558).

IORIO

lnterrogaZlOf/l

con richiesta di risposta scrItta

Al Ministro delle finanze, per sapere se k
« Case per ,ferie}} aHestite dalle diverse or~
ganizzazioni rientrano nell'articolo 5 della
legge 16 dicembre 1959, n. 1070, ampliata
dalla circolare ministeria]e n. 42/169876 del
30 giugno 1962, al pari dei « pensionati}) e
delle «Case per famiglie}) che sono esclusi
dal pagamento LG.E. del 3,30 per cento su1~
le derrate alimentari (3389),

BOCCASSI

Al Presidente del Consiglio dei ministn,
pO'sto che l'Ispettorato per la tutela del cre~
dito e del risparmio ha effettuato due ispe~
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:lÌoni nel biennio precedente alla liquidazio~
ne caatta della Banca Sutta e Gaina di Aoqui-
Terme (Alessandria), l'interrogante chiede
di conoscere le eventuali irregalarità rile-
vate nel corso di tali ispezioni e le ragioni
per cui non si sia proceduto ad assumere
i provveclimenti necessari a tutela dei dien-
n della Banca.

Poichè è di dominio pubblico che l'am-
mantare del defict slia di gran lunga supe-
riore allo stanziamento che la Cassa di Ri-
sparmio di Torino si è assunta a sanatoria,
si èhiede di sapere in quale modo il Comi-
tata interministeriale del credito intende in..
tervenire per assicurare ai depositanti la re-
stituzione dei lara depositi (3390).

BOCCASSI

Al Ministro delle poste e delle telecomuni.
cazioni, per conascere in base a quali regole
di linguaggio la R.AJ. nel trasmettere i ri-
sultatidelle recenti elezioni amministrative
(ad esempia, nel Natizi3<rio delle ore 8 del
giorno 13 novembre 1962 sul Programma na-
zionale), stabilendo il confronto con le pre-
cedenti 'Consultaziani ha impiegato il verbo
{(passare)} in tutti i casi in cui il Partito
della democrazia cristiana ha perduto voti
e il medesima verbo «passare)} in tutti i
casi in cui il Partito comunista italiano ne
ha guadagnati, e viceversa il verbo « salire >I

per i casi in cui la Demoorazia Cristiana ha
visto aumentare i propri suffragi e il verbo
« scendere}) per quelli in. cui iJ Partito co-
munista italiano ha registrato una diminu-
zIane di essLCiÒ, dunque, secondo uno sche~
ma che può es~,ere raffigurato così:

D.C. sale da x a x' + n (voti in au-
luento) ;

D.C. passa da x a x ~ n (voti in dimi-
nuzione) ;

P.C.I. passa da x a x +i1(voti in au-
mento) ;

P.C.I. scende da x a x ~ rl (voti in di-

minuzione ).

(:È da natare che la medesima regola lin-
guistica adottata per esp.rimere comparativa
mente i voti ottenuti dalla Democrazia Cri-
stiana, ma non ritenuta valida per quelli del
Partito comunista italiano, è stata impiegata
anche in riferimenta ai suffragi registlrati da
altri partiti).

Si rivolge la presente interrogazione sul
fondamentodeUa convinzione, oggi assai
diffusa nel mondo, che gli usi linguistici co-
stituiscono un e'lemento essenziale della co'l)~
vivenza civile e in relazione a ciò giusta~
mente sO'no fatti oggetto anche di interesse
scientifico e sociologico (3391).

LlJPORINI

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 14 novembre 1962

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, mercoledì 14 novembre,
in due sedute pubbliche, la prima alle ore
9,30 e la seconda alle ore 17, con il seguente
ordine del giorno:

Seguito deIla discussione del disegno di
legge:

Istituzione dell'Ente nazionale per la
energia elettrica e . trasferimento ad esso
delle imprese esercenti le industrie elet~
riche (2189) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

La $equt~ è tolta (ore 20,20).

Dott. ALBERTO AI.BERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


